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Verso uno scambio comunicativo

Nella pratica quotidiana mi trovo sempre più spesso
di fronte a situazioni di disagio infantile dovute a
comportamenti superficiali di noi adulti, bambini

che intraprendono percorsi di aiuto che non avrebbero mai
iniziato se ci fosse stato un po’ di buon senso collettivo.

L’ISCRIZIONE PREMATURA. Sono moltissimi i bambini che
vengono iscritti all’età di 5 anni in prima elementare pur
non essendo assolutamente pronti. I genitori spingono per
dimostrare che il loro figlio è più che dotato, e comunque
non è certo da meno degli altri. Le insegnanti spesso ten-
dono ad accontentarli in quanto non se la sentono di con-
traddirli, perché diventerebbero insensibili e incompeten-
ti agli occhi di tanti, e poi va detto che c’è sempre l’alibi
della riforma Moratti che a seconda dei momenti viene
interpretata a proprio uso, come se l’iscrizione a 5 anni
fosse un obbligo per i genitori. Senza dimenticare che la
primina c’è sempre stata, l’iscrizione all’età di 5 anni e
mezzo è indicata per quei bambini che altrimenti incorre-
rebbero in un quarto anno di scuola materna, o per quelli
che tra nido e materna hanno già alle spalle un percorso di
almeno quattro anni e risultano essere stati stimolati in
modo adeguato. Le iscrizioni premature inadeguate pro-
vocano malessere profondo nei bambini: pur essendo essi
bambini sani, normalmente intelligenti, iniziano a vivere
la scuola con grande disagio, sentendosi giustamente ina-
deguati. Si rende così obbligatorio il ricorso a un inse-
gnante di sostegno (pena la bocciatura) che non sarebbe
stato assolutamente necessario. Per di più gli anni di espe-
rienza ci hanno dimostrato che questi bambini non ripri-
stinano più un buon rapporto con la scuola, nella quale
devono vivere per tredici anni.

ADOZIONI E CRITERIO DI INSERIMENTO. Altro caso di vio-
lenza gratuita e forse decisamente stupida riguarda i bam-
bini adottati, che al loro arrivo in Italia  vengono inseriti
nella scuola elementare a seconda della loro età e non per
criteri pedagogici. Quindi se hanno 5/6 anni  vengono subi-
to inseriti in prima elementare, se ne hanno 7 in seconda,
anche se le competenze che hanno raggiunto della lingua
italiana non consentono loro assolutamente di accedere agli

apprendimenti previsti per la  classe in cui sono stati inse-
riti. Senza contare l’assoluta necessità di potersi ambienta-
re in un mondo totalmente nuovo che non comprende solo
la scuola, volendo favorire l’inserimento. Anch’essi si tro-
vano ad essere sempre più inadeguati, negli anni seguenti
non effettuano un percorso scolastico all’altezza delle loro
possibilità a causa della scelta di criteri sconcertanti, che
sembrerebbe siano stati avvalorati da noi PSICOLOGI.

SUPER-APPRENDIMENTO DA SUBITO. Vorrei sottolineare
tutti quei casi di bambini ai quali nei primi tre mesi della
prima elementare viene richiesto di imparare a leggere e
scrivere in stampato maiuscolo, stampato minuscolo, cor-
sivo maiuscolo e corsivo minuscolo, poi ci si aggiunge
qualche elemento della lingua inglese, sperando che i
genitori,  dal canto loro, non lo iscrivano al corso di una
seconda lingua straniera sottolineando quanto sia fortuna-
to e quanto li ringrazierà quando sarà adulto. In classe il
bambino mostra delle confusioni e rischia di essere dia-
gnosticato come dislessico, o quantomeno viene fatto pre-
sente che non è in linea con la classe e che sarebbe oppor-
tuno un insegnante di sostegno, che viene indicata  come
sostegno alla classe e non per lui. Come se il bambino non
si accorgesse sia della disparità di rendimento rispetto ai
compagni, sia della maestra tutta per lui, che poi per
meglio accudirlo lo porta fuori della classe per spiegargli
ciò che gli altri hanno già capito.

LA DIAGNOSI MEDICA. In ultimo, tutti quei bambini che
senza riscontro scientifico vengono etichettati come ADHD

– la percentuale indica che siano 1/25 della popolazione
scolastica – che una volta avviati alla cura prevista, far-
maci ecc., sono destinati a rivestire il ruolo di ammalati o
diversi  per tutta la loro vita scolastica.
Il numero totale di questi bambini rappresenta una per-
centuale a dir poco considerevole, con sintomatologie e
problematiche complesse, numero determinato dalla
superficialità di noi adulti, e soprattutto con l’avallo di noi
«esperti». 

Federico Bianchi di Castelbianco 
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Nel corso di una discussione sui problemi dell’uomo
occidentale, Borges osservò che il cosiddetto uomo
occidentale non è semplicemente un occidentale,

considerato che, nella sua cultura, occorre sempre tener pre-
sente un libro che giunge dall’Oriente: la Bibbia. La Bibbia è
un prodotto dell’Oriente, eppure nessuno, nella cultura occi-
dentale, può sottrarsi all’influsso esercitato da questo libro e
alle conseguenze che esso ha portato.

La Bibbia inizia con un mito di creazione1. Ora, come tutti
sappiamo, i miti della creazione si ritrovano nella letteratura
della maggioranza delle culture, ma dobbiamo riconoscere che
questo mito biblico della creazione, che in altre culture non oc-
cuperebbe un posto così predominante, dà un volto speciale al-
la nostra poiché esso sta alla base di quello che chiamiamo il
nostro credo religioso. Dal punto di vista religioso, l’uomo oc-
cidentale è un credente; egli deve avere la fede. Questa cre-
denza è stata essenziale nella vita religiosa dell’uomo occiden-
tale e, naturalmente, essenziale per contenere la sua psiche e la
sua follia.

In quanto uomo occidentale che vive nelle tradizioni stori-
che della propria geografia e razza, io sento questo prodotto, e
accetto che esso permei gran parte della mia vita. E questo ac-
cade perché l’essenza della Bibbia è il monoteismo, l’adora-
zione di un Dio, la gelosia e l’ira di questo Dio di fronte a qual-
siasi altra adorazione. La credenza in un Dio ha pervaso in ex-
tenso il mondo in cui viviamo, il nostro credo religioso, il nostro
modo di vita, le idee della nostra cultura, le scienze, la politica
e, in ultimo ma ugualmente importante gli studi di psicologia:
il credere è tanto autonomo che persino la psicologia può di-
ventare un credo. Il monoteismo è profondamente radicato nel-
la psicologia di ogni uomo occidentale, qualunque siano la sua
geografia, la sua condizione sociale, il suo livello culturale.

Ed ecco che la Bibbia, testo del monoteismo, ancorché
estranea all’uomo occidentale dal punto di vista geografico,
occupa un posto talmente preminente nella sua psicologia che
quelli che potrebbero venire considerati i libri più specifica-
mente occidentali si sono o ritirati in quello che chiamiamo
l’inconscio, o rimasti in sparute minoranze. La Bibbia, in ef-
fetti, è fondamentalmente in opposizione ai testi occidentali:
opposizione che appare evidentissima nei libri di mitologia, i
libri pagani politeistici, i libri dei molti dèi con le loro imma-
gini, l’opulenza delle molte forme di vita. La mitologia greca
offre il «catalogo» di immagini più completo che sia mai ve-
nuto alla luce, quello che dona alla tragedia il suo proprio ma-

teriale, quello che costituisce le fonti da cui sgorgano e poe-
sia e letteratura, che alimenta poeticamente la vita, che popo-
la la terra di immagini, che costituisce il fondamento della fi-
losofia. Tra questo materiale vanno comprese anche le molte
altre mitologie del mondo occidentale, le mitologie del Nord-
Europa, le occulte tradizioni e leggende dei Celti, le mitolo-
gie, le leggende e le concezioni poetiche delle popolazioni
americane autoctone, ecc. Sono questi i libri che si collocano
in quel terreno che nella psicologia junghiana va sotto il no-
me di inconscio collettivo.

E poi, ci sono i libri che si occupano delle origini della vi-
ta sulla terra, l’evoluzione dell’uomo, con le loro argomenta-
zioni provocatorie sulle razze e sul comportamento umani,
ecc. Questi libri ci narrano la storia più remota e primitiva, ed
espongono la più umile ipotesi che l’umanità non è la supre-
ma realizzazione della creazione di Dio, ma soltanto un’altra
specie animale a un dato livello evolutivo, ipotesi, quest’ulti-
ma, in netto contrasto con il «creazionismo» della Bibbia.

Benché, nel corso della sua storia, l’uomo occidentale ab-
bia scritto libri su libri, libri che rendono attuali i vecchi mi-
ti, che narrano la storia da lui vissuta, e malgrado la superba
realizzazione della sua letteratura, in cui vengono rivelati al-
cuni aspetti essenziali della sua psiche – testi di cui si occu-
pano gli studi psicologici odierni – ebbene, tutta questa ric-
chezza a livello collettivo di coscienza non può misurarsi con
la Bibbia – il libro straniero venuto dall’Oriente –, in quanto
quest’ultima provoca un effetto speciale, vale a dire l’identi-
ficazione con il testo, un’identificazione collettiva, che gli al-
tri testi non provocano oppure, quando la provocano e vi è
quindi l’identificazione, questa rimane al livello individuale o
tutt’al più a livello di un piccolo gruppo.

Nella tradizione medievale spagnola, sembra riscontrarsi la
consapevolezza dell’identificazione provocata dalla Bibbia.
Essa non è mai stata il libro dei molti: nella Chiesa, è stata trat-
tata più come testo di consultazione degli eruditi, e come fon-
te di ampliamento per i santi. Nel libro più noto della letteratu-
ra spagnola, Cervantes ci ammonisce circa la follia in cui è ca-
duto il signor Don Chisciotte per aver letto troppo intensamen-
te Il Libro dei Cavalieri. Io posso avvertire, in questa consape-
volezza, un’antica e complessa tradizione che impedisce qual-
siasi letteralizzazione della parola scritta.

Gli occidentali, e questo sempre di più dalla Riforma in
poi, hanno letto questi racconti orientali biblici: una lettura
che va dalla sciocca identificazione a un rigetto, brusco o di-
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più diffuse. Noi sappiamo anche che le Scienze Naturali sono
state la culla della psicologia. E, anche se riteniamo che il
neonato non sia più in culla, ciononostante sembra che il no-
stro bambino non sia ancora abbastanza cresciuto da poterse-
ne allontanare troppo4. Ed è quindi comprensibile che, come
ho detto prima, sia abbastanza tabù in psicologia parlare del-
la religione vivente; anche se sono sicuro che è superfluo ri-
cordare che è stato Jung il primo ad avviare la psicologia sul
sentiero della religione. Oltre a questi complessi storici, si ha
però la sensazione che esista in noi una resistenza più profon-
da a vedere la nostra psiche nei termini delle polarità mono-
teismo/politeismo; parrebbe quasi che, più che il nostro re-
taggio di complessi storici, esistesse un tabù innato intimo,
come se il conflitto colpisse la nostra natura basilare.

Il monoteismo e il politeismo costituiscono i due campi-
base della psiche occidentale, ed è necessario per noi essere
profondamente consapevoli di entrambi. Dobbiamo essere
più sagaci nel saper riconoscere ciò che sgorga dal lato mo-
noteistico della vita, vale a dire la coscienza collettiva, le cre-
denze, la fede, ecc., l’influsso del testo orientale, e ciò che
sgorga dal lato politeistico pagano che è stato più rimosso, va-
le a dire le immagini archetipiche. Ma, e questo è ancor più
importante, dobbiamo diventare consapevoli del conflitto – e
dell’ansietà che ne consegue – che, sin dall’inizio, queste due
correnti hanno provocato nell’anima occidentale.

Nel suo libro Pagan and Cristian in an Age of Anxiety5, E.R.
Dodds tratta delle esperienze e dei conflitti religiosi durante i
primi secoli del Cristianesimo, e chiama quel periodo «un’età di
ansietà», rifacendosi a una frase poetica coniata da W.H. Auden.
Era, quella, un’epoca in cui il conflitto tra paganesimo tradizio-
nale e nuovo monoteismo cristiano veniva allo scoperto, un’e-
poca che, per alcuni versi, può essere paragonata alla nostra, an-
ch’essa un’«età di ansietà». I saggi di Dodds su quella che per
lui era storicamente un’epoca di ansietà, mi hanno spinto a ri-
cercare, dell’ansia, una visione più ampia, e a osservare quanto
egli dice entro un contesto più psichico. Direi che la psiche oc-
cidentale è sempre vissuta nell’ansietà causata dal costante con-
flitto tra le mitologie pagane, i molti dèi con le loro immagini
differenziate, e il Dio unico senza volto del monoteismo. Si trat-
ta di un’ansietà derivante da un conflitto di culture; è sempre esi-
stita quella che vorrei chiamare ansietà culturale. I conflitti più
profondi degli esseri umani sono culturali: un fatto, questo, che
la psicologia non può eludere né disconoscere.

5

screto, che prende le proprie distanze dal libro. Il fatto è che
la Bibbia, con la sua componente orientale, sconvolge la psi-
cologia occidentale proprio perché innesca una reazione col-
lettiva. Sembra che il concetto dell’unico Onnipotente Iddio
senza volto in cui il credente ha fede, provochi questo gene-
re di identificazione psicologica2. E proprio perché la Bibbia
spinge verso l’identificazione, è difficile parlarne o scriverne
psicologicamente. Si tratta di un testo religioso mosso dalla
fede, e oggi milioni di persone si identificano con esso. M è
anche il testo religioso degli Ebrei, il centro della loro vita e
della loro tradizione e, a causa della sua religiosità, poco nul-
la in esso può essere elaborato come psicologia. Mi domando
se la psicologia, questo movimento individuale di una psiche,
potrebbe avere qualcosa a che fare con questo libro. Mi ha
sempre lasciato perplesso il fatto che, nonostante il gran nu-
mero di studenti ebrei di psicologia, nessuno di loro abbia mai
compilato un’opera sulla psicologia del giudaismo. Se un
qualche contributo vi è stato3 è risultato irrilevante, specie se
si considera l’enorme importanza del giudaismo per la nostra
cultura. Ma, forse, uno studio psicologico del giudaismo è co-
sa impossibile, e ciò che stato fatto è piuttosto una sorta di
esegesi psicologica della Bibbia, oppure un’inclusione abba-
stanza indiscriminata negli studi di religioni comparate, fino
al metodo di amplificazione della psicologia junghiana.

Negli ultimi quindici anni, gli studi junghiani hanno rivol-
to una maggiore attenzione al monoteismo e al politeismo, ve-
dendoli in termini di polarità tremendamente importanti per la
psiche dell’uomo occidentale e per il dinamismo della psicote-
rapia. Abbiamo qui una metodologia ben distinta da quella del
metodo junghiano dell’amplificazione che si distanzia da quan-
to dovrebbe formare oggetto della nostra preoccupazione
prioritaria in quanto occidentali, vale a dire, differenziare mo-
noteismo e politeismo nella nostra psiche occidentale. Inoltre,
questa differenziazione va fatta con un’acuta consapevolezza
del conflitto storico culturale esistente tra queste due correnti
primarie della psiche occidentale. È stato fatto ben poco in que-
sto campo: soltanto una timida menzione della differenza tra
monoteismo e politeismo. Ma è mia intenzione qui trattare que-
sto argomento in termini di conflitto, un conflitto psicologico
basilare. Ritengo inoltre indispensabile portare «allo scoperto»
i termini del conflitto, in quanto ciò significa collocare gli stu-
di di psicologia in quell’angolo dove essi si trovano posti real-
mente, sia che siamo o no consapevoli, dove la psiche è più
profondamente afflitta, un’afflizione che mascheriamo nella
storia, nella religione, o nella politica. E come se, negli studi di
psicologia, fosse stato presente un tabù, e i tentativi di giunge-
re fino a questo problema base non hanno avuto inizio che ab-
bastanza di recente, per cui poche sono state le ripercussioni ef-
fettive di tutte le implicazioni del conflitto stesso.

Sappiamo che nel XVII secolo, lo studio delle Scienze
Naturali era basato psicologicamente sulla premessa che la
scienza non aveva nulla a che vedere con la religione. In ef-
fetti, quello che portava gli uomini di quel tempo a riunirsi per
parlare di scienza, era proprio il fatto che, storicamente, era
diventato impossibile esprimere differenze religiose. La
scienza moderna è figlia delle guerre di religione piene di an-
sietà, di sangue, di crudeltà. Il dialogo scientifico consentiva
una possibile via di estraniamento dalla follia delle religioni
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II libro di Dodds forniste una prospettiva storica, messa in
rilievo dalla frase che costituisce il titolo del poema di Auden,
in cui si sottintende che il senso di ansietà culturale è più evi-
dente, più intenso, in periodi di estremi storici. Ma è dagli
estremi che ha inizio la riflessione su ciò che c’è sempre sta-
to e che viene ormai considerato acquisito. E qui vorrei pro-
muovere alcune riflessioni su questo argomento del politei-
smo e dei monoteismo facendo rilevare l’ovvietà di questi due
lati della psiche occidentale, e indi vorrei porre una domanda:
perché mai la psicologia ci ha messo tanto tempo per comin-
ciare a pensare al monoteismo e al politeismo in noi stessi, e
ad accorgersi che queste due realtà storiche stanno alla base
del nostro conflitto? Mi rendo conto che questa mossa tenta di
riflettere, da un’altra angolazione, la posizione fondamentale
della psicologia junghiana. Lo studio della psicologia è stato
concepito nel dualismo della coscienza dell’io e dell’incon-
scio, concetti entrambi che potremmo vedere come coperture
senza immagini per dissimulare l’effettivo conflitto sotto-
stante. Eppure, questo dualismo è il nostro retaggio in psico-
logia: un modo, e un modo solo, di guardare dentro la psiche.

Ciò che in effetti abbiamo ereditato è un pregiudizio mo-
noteistico. È come se un operatore cinematografico riprendes-
se un film con un obiettivo che converge solo sulla prospettiva
verticale della coscienza dell’io e dell’inconscio. Ci si chiede
però se, una volta sviluppata la pellicola, quello che ne risulterà
saranno inevitabilmente concetti e simboli, non immagini6.
Direi che la dicotomia io/inconscio concettualizza e configura
in simboli tutto quanto emerge dall’inconscio. Qualunque sia
la nostra concezione dell’io, mi è impossibile immaginarlo co-
me quegli che riceve le immagini. Tradizionalmente, è l’anima
che riceve le immagini, e questo vale per i processi psichici e
per la psicoterapia. Vorrei ora proporre di cambiare l’obiettivo
della cinepresa, senza per questo bruciare la vecchia pellicola.
Allora, quando giriamo la pellicola, possiamo mettere più di-
stintamente a fuoco quello che esce dal lato giudaico-monotei-
stico della psiche e quello che esce dal lato politeistico-pagano,
poiché allora possiamo cominciare a differenziare e a compor-
re un quadro più chiaro della psiche individuale che soffre del-
l’ansietà causata dal conflitto, sedendo per così dire in mezzo i
due. Ma, per poter fare questo, dobbiamo essere consapevoli in
modo estremo di quanto il monoteismo sta compiendo dentro
di noi, mentre ci affaccendiamo a mettere l’obiettivo a fuoco
sul politeismo, perché il nostro obiettivo monoteistico è così
automatico e prestabilito.

Per me, passare da un punto di vista dell’io all’avere una
consapevolezza che abbraccia monoteismo e politeismo è in-
commensurabilmente importante, ed è un cambiamento di ot-
tica che può essere conseguito soltanto attraverso la consa-
pevolezza. Nel suo Re-visione della Psicologia, James
Hillman dice che gli ultimi lavori sul monoteismo giudaico
sono stati scritti da Freud in Mosè e il Monoteismo, da Jung
nel suo Risposta a Giobbe7.

Ma, quando tratta questa materia, Hillman in qualche mo-
do trasmette a noi una sensazione di stanchezza quasi impli-
cando che la fonte giudaica si è prosciugata, e che le esplora-
zioni si sono trasferite ora al politeismo pagano. Ora, seguire
questo spostamento è un conto: è qui che indubbiamente è ac-
cumulato il tesoro delle immagini, qui che si è spostato l’a-
spetto erudito della psicologia. Ma noi non dobbiamo confon-
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liteismo, aprendo così una breccia nell’ansietà culturale, por-
tandovi una consapevolezza del conflitto.

Se ci spostiamo dall’identificazione con il punto di vista
dell’io e ci muoviamo verso una differenziazione del monotei-

smo e del politeismo nella psiche, possiamo cominciare a far-
ci un’idea di come la colpa, che nella nostra cultura si mani-
festa in termini di una profonda identificazione, può oggi es-
sere intuita, con una nuova distanza psicologica, come una re-
torica. La colpa, con le sue innumerevoli varianti di sentimenti
di colpa e i suoi ricami di fare colpa, può essere vista come
una delle retoriche basilari del monoteismo, la sua retorica più
evidente. Si può quasi dire che il monoteismo può essere equi-
parato alla colpa. Il peso della colpa, giuntoci con il Cristiane-
simo, proviene dal suo lato dominante giudaico, dall’identifi-
cazione religiosa della tradizione giudaica (l’ansietà di rima-
nere sempre nelle leggi della religione). «In principio era la
colpa»; per esempio, sappiamo, che nel paganesimo greco la
colpa non era affatto importante: e mi schiero con Nilsson, che
fece presente che essa gli era fondamentalmente estranea9. Nei
casi in cui la colpa faceva la sua comparsa, essa era limitata al-
le sette, alle sette verginali e puritane pitagoriche e orfiche. La
colpa è una faccenda settaria – l’ansietà di rimanere entro le
regole delle sette – ma essa non fu assimilata mai dai greci in
genere, che respingevano le idee di colpa.

In tutte le sue varianti, la cultura occidentale è inconscia-
mente dominata dalla colpa e, inevitabilmente, la nostra psico-
logia ha un aspetto fortemente impregnato dalla colpa. Nelle
nostre vite, possiamo discernere le complessità della colpa che
operano autonomamente. Tutti noi conosciamo persone di
successo, raffinate e colte: eppure, qualsiasi conversazione con
loro su qualunque argomento è dominata dalla colpa. Vi sono
persone che fanno in modo di vedere gli eventi delle loro vite
soltanto entro lo spettro della colpa, che sono abilissime nel
mantenere in primo piano la colpa, sia in loro stessi che negli
altri, persone per le quali concepire una vita che non sia
profondamente pervasa dalla colpa è al di là di ogni possibilità.
Una vita intera può rimanere paralizzata a causa di proiezioni di
colpa e a causa di avvenimenti all’apparenza banali che in quel-
la stessa vita si sono verificati: il paralizzarsi di una vita che
ruota sistematicamente attorno alla colpa.

Lo psicoterapeuta è abituato ad ascoltare quelle che spes-
so sono bizzarre proiezioni di colpa. Se si ascolta questo «fa-
re colpa» autonomo con un certo distacco e senza essere af-
ferrati dalla colpa stessa, se ci si conserva abbastanza distac-
cati da evitare di esprimere un giudizio, ebbene, in questo ca-
so ciò che si sta ascoltando è una retorica dell’assurdo: perciò,
accostarsi alla colpa in termini di retorica è infinitamente pre-
zioso, in quanto solamente guardando alla retorica della col-
pa come a un’assurdità e a un’inflazione si può giungere a una
per quanto infinitesimale consapevolezza,

A mio giudizio, quindi, la colpa è un’immensa inflazione
in sé e la consapevolezza una deflazione della colpa. Mi ren-
do conto che questa proposta, cioè il trattare la colpa come
una retorica, non è una proposta semplice, nemmeno per me
che la faccio. Personalmente, la colpa mi annoia a morte, e mi
fa sentire la sua inutilità psicologica. Se è l’immagine che
davvero muove la psiche, la lettura dell’immagine psichica,
allora non riesco a concepire come sia possibile leggere
quell’immagine quando si è oppressi dalla colpa, poiché sen-
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dere l’opera dotta, per quanto raffinato strumento, con lo sco-
po dello studio della psiche che, secondo il mio pensiero, do-
vrebbe essere quello di cogliere il conflitto psichico.

Noi, in effetti, possiamo svolgere un ponderoso lavoro di
ricerca sui miti pagani e permanere inconsapevoli dell’ansietà
culturale generata da queste due potenti forze della psiche, mo-
noteismo e politeismo. Possiamo svolgere un enorme lavoro di
ricerca, confortevolmente isolati entro il nostro pregiudizio
monoteistico e ripetere ciò che fece Freud, uno degli eredi de-
gli studi di Scienze Naturali quando, dal suo monoteismo, col-
se un mito politeistico, quello di Edipo, e ne fece la causa pri-
ma della nevrosi, rimanendo inconsapevole del fatto che il mi-
to politeistico ha in sé un’infinita immaginazione politeistica
che ha a che fare con quel mito, e che questa è molto distante
dal suo punto di vista monoteistico e scientifico.

Personalmente, ritengo sia difficile avere una visione del-
la psiche partendo dall’opposizione io/inconscio, che mi
sembra molto a-psicologica e che appartiene al retaggio del-
la tradizione monoteistica della cosiddetta identificazione
dell’io con il monoteismo e di conseguenza della rimozione
di ciò che non è monoteismo. L’altra prospettiva che sto pro-
ponendo, invece, vale a dire mantenere la consapevolezza e
del monoteismo e del politeismo, mi sembra più adatta allo
studio e alla discussione dei processi psichici, nonché alla
psicoterapia. Per lo meno, mi trovo più a mio agio in questa
posizione. A volte, ci si chiede se il termine «psicologia» è
stato correttamente applicato agli studi che portano questo
nome. Dobbiamo renderci conto che studiare la psiche dal
punto di vista dell’io è più assurdo di quanto si pensi.

Perciò, permettetemi di esporre meglio il mio punto di vi-
sta in questo campo: quando, anziché essere nell’io, ci ponia-
mo entro l’ottica della psiche, possiamo essere più consapevoli
del nostro monoteismo e sapremo meglio scoprire quando es-
so è all’opera. Evidentemente, non possiamo avere questa con-
sapevolezza quando siamo nell’io, perché inevitabilmente l’io
porta con sé il punto di vista monoteistico. Dobbiamo ricono-
scere la retorica monoteistica, leggere il discorso monoteistico:
siamo troppo propensi a prendere per acquisito il lato mono-
teistico. Come ho detto, è questo che in gran parte contribuisce
all’ansietà culturale che tutti viviamo. Non possiamo conti-
nuare a speculare sulla psiche, desiderando di «fare anima»,
senza renderci conto delle complessità delle ramificazioni del
monoteismo nella nostra psiche e nella nostra vita.

L’analista che fosse interessato alla proposta di diventare
consapevole tanto del monoteismo quanto del politeismo, do-
vrebbe imparare come ottenere una migliore conoscenza del-
la differenza tra le retoriche monoteista e politeista, e co-
struirsi una memoria dei loro diversi stili, per quanto possibi-
le abbondante. Quella che per l’uomo del Rinascimento era la
realizzazione di una «memoria unificata»8, per l’analista mo-
derno sarebbe la differenziazione, mediante la propria retori-
ca, del materiale che emerge dal lato fortemente monoteistico
della cultura, e di quello che emerge dal più represso lato pa-
gano. Dal punto di vista dell’odierna psicologia, la realizza-
zione dell’uomo del Rinascimento sarebbe un grosso pasticcio
per l’uomo moderno, in quanto non vi sarebbe differenzia-
zione della sua ansietà culturale. L’arte della psicoterapia sa-
rebbe quella di riflettere da questo tipo di memoria, che può
tenere a mente al contempo differenziare il monoteismo il po-
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Ulisse, quel tour-de-force della letteratura occidentale, esprime
ciò che ho tentato di far capire dell’ansietà culturale: l’eroe, il
moderno Ulisse è, paradossalmente, un ebreo sposato a una
cattolica irlandese. Il cattolicesimo gesuitico pervaso di colpa
e il paganesimo – quello mediterraneo e quello celtico/irlan-
dese proprio dell’autore – sono le fonti da cui scaturisce la
complessità del libro. Si tratta di una grande opera, di un’ope-
ra magistrale, che rivela la frammentazione e la follia dell’an-
sietà culturale nell’anima di un genio che riuscì a trasformar-
la in un sincretismo religioso. Sul personaggio di Bloom, W.B.
Stanford ha scritto: «Ebreo in origine, poi vagamente prote-
stante e cattolico, Bloom è ora un umanista agnostico»10.

L’Ulisse può venir paragonato soltanto a un altro tour-de
force del sincretismo religioso (nel suo aspetto migliore,
l’ansietà culturale fluisce nel sincretismo religioso): l’opus al-
chemico di Jung, in cui la sua ansietà culturale venne elabo-
rata e intuita mediante il materiale alchemico medievale. Per
quanto mi riguarda, l’alchimia medievale era un’espressione
di ansietà culturale, un sincretismo religioso contenuto nel re-
cipiente alchimistico. L’ansietà culturale di Jung, la confu-
sione delle due fonti principali, quella giudaica e quella pa-
gana mediterranea, fu elaborata nella storta alchemica in
un’anima capace di contenere quella confusione, un’anima
che, a un altro livello, era imbevuta di paganesimo svizzero,
celtico, romano e germanico.

Il coinvolgimento dell’ansietà culturale di Jung è percepi-
bile quando egli cita Paracelso, che disse: «...scrivo come un
pagano anche se sono cristiano»11, osservazione che ben de-
scrive l’ansietà di molti esseri umani nel corso della storia oc-
cidentale. Secondo Jung, la posizione psichica di essere più pa-
gani che cristiani contiene un sentimento di inferiorità. Essa è
la posizione di chi viva dall’anima e per l’anima, un’anima che
non fa concessioni, come quella di Joyce o di Jung; che non
fornisce spiegazioni, non effettua concettualizzazioni. Suppon-
go che Jung stesso provasse il sentimento di inferiorità cui al-
ludeva: egli lo traduce nel suo desiderio di non avere seguaci;
nel suo evitare il criticare; nel suo rispetto per il complesso al-
trui; nella sua connessione con l’altro, così come l’altro era.
Non subì mai l’inflazione di essere una guida. È ben nota la re-
sistenza che oppose alla fondazione dell’Istituto Jung. La sua
ansietà si sente nel suo conflitto con il mondo scientifico, così
estraneo alla sua anima pagana. Il concetto di Paracelso che
ogni persona avrebbe una sua stella riecheggia nella preoccu-
pazione principale di Jung, vale a dire l’individuazione.

Joyce e Jung si conoscevano, soffrirono ambedue e pro-
dussero i loro due differenti «opus» sotto la pesantissima
pressione di quella che mi piace definire ansietà culturale; es-
si al contempo furono però dotati dello strano vigore dato da
quel misterioso ingrediente dell’antico europeo celtico, sicché
entrambi rivelano alla moderna umanità le più importanti
complessità dell’ansietà culturale in cui essa vive.

Mentre Joyce e Jung esemplificano uomini che vivono più
sull’estremità pagana dello spettro dell’ansietà culturale,
Sigmund Freud, invece, è l’esempio di un uomo che vive sul-
l’estremità monoteistica. Egli era figlio dell’Antico Testamen-
to, del popolo Eletto, di quella letteralizzazione che conduce a
fantasie di purezza razziale. Egli era anche figlio delle Scienze
Naturali, e quindi sotto l’incantesimo della ricerca della verità
scientifica. Freud ci ha lasciato l’immagine di un fondatore, di
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za dubbio l’immagine risulterà deformata da un senso che
non le appartiene.

Non possiamo evitare la conclusione che, alla psicoterapia,
l’ansietà culturale perviene esacerbata da millenni di colpa au-
tonoma onnipervasiva. Il discorso monoteistico è sempre do-
minato dalla colpa e, naturalmente, facitore di colpa, e sta in op-
posizione psichica all’infinita varietà delle immagini archetipi-
che consistenti. Il senso di colpa monoteistico è senza immagi-
ne come il Dio unico, fonte di colpa nella nostra cultura occi-
dentale. Per l’analista che accetta l’ansietà culturale – il con-
flitto tra il monoteismo e il politeismo nella psiche – la risposta
è quella, ardua, di imparare a discriminare tra le retoriche: la re-
torica concettuale senza immagine del monoteismo e la retori-
ca immaginativa del politeismo, quella di resistere al conflitto
tra le due, e riflettere sulla differenza tra di esse, e valutarla.

James Joyce ci ha fornito un illustre esempio di vita vis-
suta sotto la pressione dell’ansietà culturale, e, nel suo caso, la
frizione ha prodotto un’energia che l’ha trasformata in arte.
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un capo-scuola, con seguaci che dovevano accettare le scoper-
te psicologiche del capo come verità dogmatiche. Anziché cia-
scuno con la propria stella, impose ai suoi seguaci il concetto di
un’unica stella per tutti. In se stesso, questo fatto ci fornisce una
visuale di una psicologia monoteistica, che rigetta quanto non
quadra con il concetto monoteistico.

E tuttavia, benché si collocasse al limite estremo monotei-
stico dello spettro, colpisce il fatto che gli elementi scelti da
Freud per esprimere le sue ricerche nel campo della psicologia,
fossero tolti dal lato pagano politeistico della psiche, vedi il
complesso edipico; il bambino perverso polimorfo; Eros e
Thanatos, ecc. Nello scegliere un mito pagano politeistico co-
me base delle sue teorie, Freud rivelava la sua propria ansietà
culturale, offrendoci la visione del conflitto tra monoteismo e
politeismo in una mente prevalentemente monoteistica. Anche
il suo opus è il prodotto dell’ansietà culturale, e dimostra l’a-
bisso storico-culturale esistente tra la sua posizione monoteisti-
ca e le fonti politeistiche con cui trattava. Possiamo renderci
conto dello sforzo e del dramma della situazione di un uomo
collocato in posizione di superiorità monoteistica che cerca di
trattare con le inferiorità pagane, e che rivela tutto il disagio di
una tale posizione. Non possiamo rimanere indifferenti di
fronte al coraggio necessario a svolgere questo compito.

Tuttavia, è indubbio che Freud non fosse abbastanza con-
sapevole delle correnti sotterranee del suo tempo. Egli era cie-
co alle forze che si raccoglievano nell’inconscio delle perso-
ne tra le quali viveva. Forse, non era immune da quella fan-
tasia ebraica dell’assimilazione, che si ritrova negli ebrei vis-
suti nei paesi tedeschi; una strana fantasia in quanto non te-
neva nel debito conto il dilemma di essere assimilati e al con-
tempo rimanere il Popolo Eletto. A mio avviso è impossibile
equiparare l’assimilazione sociale al sincretismo religioso. Il
sincretismo religioso fa muovere dall’interno, esso è il pro-
dotto dell’ansietà culturale, ed è un motore storico e psichico.
L’assimilazione a livello razziale e sociale resta sempre un
problema politico collettivo.

Presentando tre uomini estremamente caratteristici di
questo secolo, i quali producono la loro opera attraverso
l’ansietà culturale, ho cercato di mostrare l’aspetto creativo di
essa. Prendiamo ora l’altra faccia dell’ansietà culturale, quan-
do cioè, da profonde radici inconsce, essa proruppe in una ro-
vinosa follia e distruzione collettiva. Volgiamoci alla storia
degli ebrei in Germania all’epoca del nazional-socialismo e
della Seconda Guerra Mondiale. Fortunatamente, a questo ri-
guardo, siamo gli eredi della Civiltà in transizione12 di Jung,
dei saggi che aprono le porte allo studio della follia collettiva,
e quindi affrontare un argomento tanto delicato rientra nella
tradizione junghiana. Inoltre, Jung non ha dichiarato nessun
dogma su quegli avvenimenti, ma disse che avrebbero dovu-
to essere riflessi da molte angolazioni. Di conseguenza, riten-
go che non sia mai né sarà mai fuori luogo discutere
l’Olocausto, tanto nel quadro dei saggi di Jung quanto con un
interesse più nascosto, motivato dai timori che sono andati ac-
cumulandosi in noi da quando Jung ha lasciato questo mondo.

Dobbiamo sempre e ancora imparare dal deposito inesau-
ribile del passato, dalle sue complessità che mai possono ve-
nire ridotte, poiché se da esso riusciamo a imparare, vi è la
possibilità di arricchire la nostra coscienza presente, e chissà,
forse anche quella futura. E quando dico noi, mi riferisco a noi

junghiani contemporanei, ma non penso affatto che ciò che
impariamo possa permeare il mondo, né penso alcunché di si-
mile. La differenza tra la generazione di Jung e la nostra è che
essi ritenevano che la psicologia potesse influire sugli eventi
collettivi, e noi possiamo in quella credenza cogliere una qual-
che inflazione. A ogni modo, abbiamo imparato qualcosa da
Civiltà in transizione di Jung, e altre possiamo impararne.
Perciò, permettetemi di offrire la mia personale lettura di tre di
questi saggi entro il quadro dell’ansietà culturale.

Il primo saggio, Wotan, è un capolavoro di psicosi collettiva,
in cui si dimostra come una figura mitologica arcaica
dell’Europa Settentrionale si sia imposta alla coscienza tedesca.
Nella psicologia junghiana, questo fenomeno va sotto il nome di
possessione o psicosi. Ma quando studiamo una psicosi, cosa
che siamo abituati a fare, studiamo i conflitti che provocano la
psicosi. Wotan è una figura sfuggente, che compare soltanto
quando i tempi sono propizi e poi sparisce. Jung si appoggia al-
la monografia su Wotan redatta da Martin Ninck il quale, scrive
Jung, «...lo descrive... come il guerriero leggendario, il dio del-
le tempeste, il vagabondo, il combattente... signore dei morti...,
il detentore della conoscenza segreta, il mago». Ninck suppone
un’affinità interiore tra Wotan e Cronos, e la disfatta di que-
st’ultimo può forse rappresentare un indizio del fatto che l’ar-
chetipo di Wotan era stato sopraffatto e scisso in epoche prei-
storiche al pari di Cronos... A ogni modo, il dio germanico rap-
presenta una totalità a livello estremamente primitivo, una con-
dizione psicologica in cui la «volontà dell’uomo era pressoché
identica a quella del dio, e completamente alla sua mercé»13.

Questa connessione tra Wotan e Cronos ci permette di
avere un’idea delle forze arcaiche che Wotan scatenava nei
popoli germanici. Cronos era il padre dei Titani, il che collo-
ca quelle forze arcaiche nel reame mitologico dei Titani,
approfondendo la nostra percezione sensoria di Wotan che
scompare per millenni e ricompare quando i tempi sono pro-
pizi, al pari di un fenomeno cronologico. L’essere di Wotan si
colloca nel tempo di Cronos, e di conseguenza possiamo af-
fermare che questa speciale psicosi collettiva è titanica14. Jung
dice che il prorompere di queste forze arcaiche è accaduto in
quanto il Cristianesimo si era dimostrato incapace di conte-
nere il conflitto15: non vi era alcun sincretismo religioso atto
ad afferrare e catturare nella sua rete le forze prorompenti.

Nella sua discussione su Nietzsche, Jung ci comunica
un’immagine di ansietà culturale quando indica che la sua
apparente confusione tra Cristo e Dioniso era, in effetti,
Wotan, quell’«attributo fondamentale» della psiche germani-
ca, all’opera nella psiche di Nietzsche. Nietzsche, di certo,
non era un appassionato di letteratura tedesca, sottintendendo
che non poteva andare direttamente a esplorare le fonti psi-
cologiche che, per così dire, erano situate proprio nel cortile
di casa sua: con il risultato che i suoi propri complessi ger-
manici si fusero con i suoi studi di filologia classica, con il
suo coinvolgimento con Dioniso, e con la spina monoteistica
nel nome di Cristo Redentore.

La terza descrizione dell’ansietà culturale appare in una
nota a piè di pagina su Wilhem Hauer16. Jung lo conosceva, e
si ha la sensazione che i sentimenti di Jung nei suoi confron-
ti fossero assai ambivalenti: da un lato, Hauer era uno studio-
so di Kundalini Yoga; dall’altro, era un nazista. Nella sua qua-
lità di fondatore capo del Movimento Tedesco della Fede, era
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posseduto dall’idea demenziale di attuare una religione di fe-
de tedesca, che facesse a meno dell’ingrediente cristiano. Si
aveva così un nuovo e ancor più folle rigetto delle possibilità
insite nel sincretismo religioso storico: il rigetto del libro mo-
noteistico giunto dall’Oriente, quasi che questo libro, che era
stato messo alla portata del popolo dal suo conterraneo
Lutero, fosse diventato un’intollerabile immagine. Hauer
proponeva una religione germanica pura e verginale, non con-
taminata dall’influsso giudaico-cristiano.

Il saggio di Jung su Wotan è la diagnosi, impeccabilmen-
te espressa, di una psicosi collettiva, la condizione psicotica
dei tedeschi all’epoca del nazional-socialismo.

Nel secondo saggio, Dopo la Catastrofe, un vero capola-
voro per quanto riguarda lo studio della personalità psicopa-
tica delle psicopatie collettive, la possibilità, ancorché remo-
ta, di un’immagine, non sussiste più, vi si trovano solo ansietà
e colpa espresse a livello psicopatico. Non più il dinamismo
inconscio di una figura arcaica che si impadronisce delle si-
tuazione. Dopo aver letto, e letto parecchie volte, Dopo la
Catastrofe, si giunge alla conclusione che la colpa e la
psicopatia sono collegate in modo così stretto che non si può
parlare dell’una senza l’altra. Mi spingerei fino al punto di di-
re che la psicopatia equivale alla colpa, e a sua volta la colpa
equivale alla psicopatia. Se accettiamo questa parentela, que-
sta affinità, ne consegue che, ovunque compare la colpa, si ha
per lo meno una componente psicopatica. Da quanto scrive
Jung nel suo saggio, si ricava l’impressione che soltanto at-
traverso la colpa si può trattare con la psicopatia. Noi buttia-
mo la colpa sullo psicopatico e lo psicopatico a sua volta la
butta su qualcun altro o su qualcos’altro. La psicopatia è una
questione di colpa. Dapprima Jung getta la colpa della cata-
strofe sui tedeschi – gli psicopatici –, ma poi si spinge più ol-
tre e pone la colpa su tutta l’Europa. Siamo così introdotti al-
la prima grandiosa visione della psicopatia in quanto parte
della natura umana: noi tutti abbiamo, chi più chi meno, una
parte di noi in cui si annida la psicopatia; essa è in ciascuna
persona, e può manifestarsi collettivamente.

È in questo saggio, come in nessun altro dei suoi studi, che
si percepisce l’ansietà culturale di Jung17, e la si sente al massi-
mo quando egli butta la colpa sui tedeschi, quasi che la colpa
fosse il linguaggio inevitabile, quando lo psicopatico balza in
primo piano. Nel mio saggio sul titanismo, ho tentato di elabo-
rare la colpa come elemento appartenente alla parte senza im-
magini della psiche, la colpa che emerge dalla lacuna ove nes-
suna immagine è possibile. E ora, in questo scritto, abbiamo
parlato della colpa come se si trovasse al centro del Dio mono-
teistico senza volto. A mio avviso, Dopo la Catastrofe di Jung
è un’immane ricerca nella parte senza immagini della natura
umana, ciò che io associo alla componente psicopatica. Ma si
ha la sensazione che, lavorando a quel saggio Jung si trovasse
sull’estremo limite della sua propria ansietà culturale, quando
essa non può più essere né contenuta né elaborata immaginati-
vamente, ma rovesciata nella collera e nella colpa. Si trattava di
una disperazione che poteva esprimersi soltanto a mezzo del
linguaggio o della colpa. La colpa era costellata. Jung ci dice
che una delle reazioni alla psicopatia è la collera. Egli non buttò
la colpa sui tedeschi in modo manipolativo o creando sensi dì
colpa, la buttò con tutta la collera e la rabbia che si possono
esprimere per iscritto, e ci porta ad accettare la nostra propria

collera e rabbia quale naturale reazione di fronte a un compor-
tamento psicopatico.

Il problema dell’ombra, terzo saggio della raccolta, ha un
titolo allettante. Se in Wotan abbiamo il prorompere di una fi-
gura arcaica, e Dopo la Catastrofe tratta dell’orrore nei con-
fronti dello psicopatico, allora possiamo addentrarci nell’ar-
gomento del terzo saggio, vale a dire, la lotta contro l’ombra.
Anche il titolo è adeguato, specie per quelli tra noi che impa-
rano la psicologia partendo dallo studio dell’ombra che, per
quanto mi consta, è il solo modo di allargare la psiche e gli stu-
di di psicologia. La lotta contro l’ombra ci consente di fuoriu-
scire dalla visuale ristretta, da camicia di forza, di Wotan esclu-
sivamente come psicosi, e della catastrofe soltanto come
psicopatia. Tra questi due estremi, psicosi e psicopatia, si situa
la possibilità psichica umana di combattere contro l’ombra o, a
ogni modo, di diventare un po’consapevole di quello che chia-
miamo ombra, di quello che non sappiamo della natura umana.

Tutta quella psicosi, e tutta quella psicopatia, resero possi-
bile la Seconda Guerra Mondiale con i suoi ottanta milioni di
perdite, tra cui sei milioni di ebrei: ma è stata l’uccisione di quei
sei milioni di ebrei, quello che viene definito l’Olocausto, che
dà alla Seconda Guerra Mondiale una connotazione diversa. E
l’Olocausto è al centro della nostra ansietà culturale poiché,
senza lo sterminio di quei sei milioni di ebrei, le altre morti po-
co avrebbero contato, come in qualsiasi altra guerra, la guerra
di sempre, quelle dei generali che combattono contro altri ge-
nerali. Inoltre, visto dalla prospettiva dell’ansietà culturale, è
proprio l’Olocausto che può insegnarci qualcosa sull’ombra. Sì,
l’Olocausto ha molta attinenza con l’ansietà culturale oggetto
di questa dissertazione, in quanto è stato il risultato di un con-
flitto religioso e razziale; ed ha anche molta attinenza con la lot-
ta contro l’ombra, perché si è verificata la folle fantasia di di-
struggere un’ombra, di distruggerla poiché era impossibile assi-
milarla. L’Olocausto è stato un conflitto di Ombra.

Perciò, se un archetipo c’è stato e ha operato in tutta la psi-
cosi, la psicopatia, l’orrore dell’Olocausto, questi era l’archeti-
po della purezza, la vergine18. La vergine è un archetipo il cui
lato ombra si presenta e costella nel modo più intollerante, e
possiamo vedere un’affinità tra il monoteismo e la verginità, in
quanto entrambi sono esclusivi e non tollerano alcuna forma di
vita che non sia la loro. Indubbiamente, esiste un’affinità
caratteristica tra il monoteismo e la verginità, basti pensare al-
la storia del Cristianesimo e al missionarismo e proselitismo
cristiano. Euripide, poeta dell’irrazionale, ci ricorda la sangui-
nosa strage che ebbe luogo in Tauride onde trovare le vittime da
sacrificare ad Artemide, presentandoci un’immagine che può
essere presa a prototipo dei massacri, nel senso dell’offerta di
sacrifici umani alla vergine dea della purezza. Di conseguenza,
senza addentrarci nella storia della diaspora ebraica in
Germania, argomento che esula dal mio obiettivo, credo di po-
ter presentare ora una visuale dell’Olocausto in termini di ver-
ginità, visuale che non dovrebbe essere difficile accettare:
l’Olocausto come sconvolgente risultante di due popoli spinti
dalla follia della purezza verginale. È questa fantasia vergina-
le di due razze pure che imprime alla Seconda Guerra Mondiale
la sua peculiare caratteristica e fa della crudeltà dell’Olocausto
un episodio unico nella storia del mondo occidentale.

Ma permettetemi di fare prima una breve digressione: uno
dei termini peggio applicati nella psicologia del nostro seco-
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MAGI INFORMA

Quando, nel 1948, fu fondato il C.G. Jung-Institut, Jung
aveva settantatré anni. Sia perché negli anni precedenti

una grave malattia l’aveva indebolito, sia perché voleva con-
centrare le sue forze su importanti progetti librari, nell’Istituto
che recava il suo nome lavorava solo come consulente e interlo-
cutore, e non più come docente. Fra gli studenti vi era tuttavia il
comprensibile desiderio di incontrare non solo i suoi seguaci,ma
anche il maestro stesso. Jung era disposto a esaudire questa
richiesta.
Le presenti registrazioni furono effettuate il 15 febbraio, il 14
giugno 1958 e, probabilmente, in un’altra data. I colloqui, che
si svolsero nelle sale del Club psicologico di Zurigo e che veni-
vano condotti sia in inglese che in tedesco, non avevano un
tema preordinato. Riguardavano gli aspetti salienti della teoria
e della pratica analitiche.
Alla fine del 1959 Jung, allora ottantaquattrenne, regalò al C.G.
Jung-Institut, ai fini didattici, le bobine con le registrazioni.
Evidentemente le riteneva importanti per tali finalità.
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samente alle madri, non intendo affatto sostenere l’idea che le gio-
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lo è quello di «aggressività»; l’abuso che se ne fa è di per sé
convincente. Fino a poco tempo fa, le idee sull’aggressività
derivate dagli studi sul comportamento animale, sull’antro-
pologia, ecc., erano che l’essere umano ha un’aggressività
istintuale al pari degli animali. Secondo queste idee, quello
che nell’essere umano non va è il fatto che i cosiddetti com-
plessi primitivi si aprono un varco e si impossessano dell’es-
sere umano «civilizzato e autocontrollato». Con una certa do-
se di ipocrisia, la responsabilità di questo fatto viene proiettata
sull’uomo primitivo che si annida in una qualche parte di tut-
ti noi. A questo riguardo, sono state elaborate teorie di ogni ti-
po, persino quella del vecchio e del nuovo cervello, col nuo-
vo cervello sotto la minaccia del vecchio cervello primitivo.
Oggi, comunque, i nuovi testi sull’evoluzione ci offrono
idee più raffinate e psicologiche, nonché più consone allo spi-
rito del nostro tempo. Se è vero che nell’uomo alberga sol-
tanto un’aggressività istintuale, allora questa sarebbe conte-
nuta entro l’ecologia dei suoi istinti, ma la questione è più
complessa. L’aggressività a livello del cosiddetto uomo pri-

mitivo, che più o meno sa come affrontarla, non riesce a spie-
gare quello che possiamo vedere oggi nel mondo.

In tutta la storia di cui abbiamo testimonianza, quella che
viene definita l’aggressività dell’uomo parrebbe sgorgare dai
conflitti culturali, espressione della sua propria ansietà cultu-
rale; e se i recenti libri sull’evoluzione presentano l’aggressi-
vità primitiva come un qualcosa che va al di là del puramen-
te istintuale, e piuttosto come un prodotto della cultura, allo-
ra non vi è nulla che possa paragonarsi all’essere umano del
giorno d’oggi, cosiddetto civile, e la parola aggressività ap-
plicata a quest’ultimo non è più valida, è fuori contesto, si po-
trebbe persino dire che non è abbastanza forte. Così, mentre
l’aggressività è vissuta al livello più primitivo, io preferisco,
per l’uomo moderno con il suo eccesso di conflitto culturale,
impiegare il termine crudeltà.

Accettando come campo di esplorazione il termine jun-
ghiano di ombra, la psicologia del profondo deve includervi la
crudeltà, un sottoprodotto della cultura e della civiltà, come in-
grediente ed elemento essenziale dell’ombra. Penso che la cru-
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deltà permanga entro i limiti della possibilità umana di com-
battere contro l’ombra, e che sia abbastanza accessibile da po-
ter rimanere entro la nostra consapevolezza quotidiana: la cru-
deltà è culturale, e ivi risiede la sua possibilità di diventare psi-
chica. Sembra quasi che la storia stia continuamente modifi-
cando la nostra visuale di questo fattore. Non possiamo avere,
di questo tratto umano, la stessa visuale di cinquant’anni fa,
poiché la crudeltà è in aumento. Storicamente Jung, e come lui
i suoi seguaci e i suoi collaboratori, lavorarono su questa parte
della natura umana in termini di «male». La affrontarono so-
prattutto entro il quadro della tradizione religiosa occidentale di
polarità di bene e male, e del male, che è la parte della nostra
natura con cui non possiamo trattare e che dobbiamo rifiutare.

Riassumendo, possiamo dire che, con queste tre sfaccet-
tature della natura umana, stiamo cercando di differenziare
ciò che appartiene alla parte più oscura della nostra ombra.
L’aggressività è un atteggiamento istintuale che appare nei
conflitti dell’uomo primitivo, nonché al livello primitivo del-
la psiche e dei nostri complessi: forse, potremmo usare la pa-
rola «aggressività» per indicare alcuni degli atteggiamenti e
dei comportamenti dei bambini. La crudeltà, invece, è un pro-
dotto dell’uomo civile, e sgorga dalla sua ansietà culturale.
Naturalmente, aggressività e crudeltà si sovrappongono. E in-
fine, negli studi sulla religione e sulla filosofia occidentale, il
male rimane nelle polarità di bene e male, e, nella psicologia
junghiana, quest’ultimo è quella parte della nostra natura che
noi non possiamo assimilare e dobbiamo respingere.

Ma, ai fini della nostra sopravvivenza personale, della pro-
tezione delle nostre anime, è la crudeltà la sfaccettatura sulla
quale dobbiamo concentrarci, essa è la nostra preoccupazione
più immediata, parte sin troppo evidente delle nostre vite quo-
tidiane, del mondo, del nostro lavoro di psicoterapeuti dove sia-
mo usi a vedere la crudeltà travestita nella diagnosi e nel trat-
tamento psichiatrico. La crudeltà è uno degli ingredienti della
nostra costante ansietà culturale. Siamo tutti crudeli, in qualche
modo. Le torture e gli assassinî politici di oggi ci sono più vi-
cini di quanto non vogliamo ammettere. È molto remoto quel
tempo presocratico quando, nonostante la crudeltà, era Eros su
cui si concentrava tutto l’interesse. Borges ha espresso questo
concetto molto chiaramente, quando ha detto che si può sape-
re tutto, si può anche essere un grande poeta, ma se non si co-
nosce la crudeltà, non si conosce nulla.

Questo tentativo di differenziazione non resiste a un gros-
so attacco critico, me quello che ci si prefiggeva con esso, era
di poter giungere a una parte della psiche nella quale forse po-
tremo affrontare l’aspetto scuro di ombra della natura umana,
ovvero di concentrarsi sulla crudeltà. Inoltre, dopo questa di-
gressione, ritengo che ci troviamo in una prospettiva miglio-
re dalla quale poter guardare all’Olocausto come a un con-
flitto di ombra, prospettiva che ben poco ha a che vedere con
il modo in cui esso è di regola stato visto, cioè vittime e vitti-
mizzatori, ma invece, come una manifestazione di crudeltà in
quanto sottoprodotto dell’ansietà culturale.

«Essere vittime sembra essere il destino degli ebrei»19, ha
detto una moderna ebrea, Golda Meir, a un ebreo moderno
Henry Kissinger, come se questo fosse lo scotto che va pagato
per la fantasia di essere gli Eletti. La sua dichiarazione sembra
persino sottintendere un desiderio inconscio. Vi è una strana psi-
cologia in questa accettazione dell’essere vittima, una psicolo-

gia dell’essere spinti da un destino che inconsciamente affretta
l’incontro con il vittimizzatore. È un destino che si muove con
eccezionale abilità alla ricerca di quella porzione necessaria al-
le forze vive di quel destino. Se la meta di un destino è quella di
diventare una vittima, allora tutte le energie di una persona a
quella meta si volgono. Se lo scopo ultimo è quello di essere una
vittima, allora ci si immagina che è questo che veramente con-
duce alla realizzazione. Un tale senso del destino induce una vi-
ta a diventare il veicolo che muove quella forza. È sotto questa
angolazione che voglio vedere la storia della diaspora ebraica in
Germania: gli ebrei, spinti dalla forza del loro destino, la loro
purezza razziale, nei secoli la propiziano e la costruiscono fino
alle conseguenze definitive dell’Olocausto.

Essere eletti ed essere vittime sono una stessa cosa, ed es-
sere eletti è un paradigma della purezza. Lasciamo a uno scrit-
tore del ventesimo secolo, George Orwell nel suo 1984,
scritto in un altro periodo di estrema ansietà culturale, il com-
pito di descrivere il tipo di rigetto monoteistico che rende pos-
sibile la follia della purezza razziale. Egli dà un quadro im-
maginativo delle sue origini, benché in effetti si occupasse del
come appare la purezza nel concetto monoteistico della vita
più recente, l’odierno monoteismo di stato.

«Quello che si richiedeva a un membro del Partito era una
prospettiva simile a quella degli antichi ebrei che sapevano,
senza sapere molte altre cose, che tutte le nazioni all’infuori
della loro, adoravano “falsi dèi”». Non era necessario che egli
sapesse che questi dèi si chiamavano Baal, Osiride, Moloch,
Astaroth, e simili; probabilmente, meno ne sapeva, tanto me-
glio per la sua ortodossia. Egli conosceva Geova e i comanda-
menti di Geova: sapeva perciò che tutti gli dèi che avevano al-
tri nomi e altri attributi erano falsi dèi»20.

L’ombra proiettata da questa follia di purezza razziale, da
questa esclusività, a sua volta costellava la follia tedesca di pu-
rezza razziale. Purezza razziale che costella purezza razziale.
Ciò che la storia ha rivelato in Germania è stata l’uccisione dei
«puri» ebrei da parte di «puri» tedeschi: la pura razza ariana
contro il Popolo Eletto. Due concezioni di vita dominate dal
verginale, il cui risultato non poteva essere che l’alienazione
mentale. Il cozzo di due psicologie verginali risoltosi in una di-
struzione di massa, in un massacro. Le vittime e i vittimizzato-
ri, i vittimizzatori e le vittime, che insieme danzano un’infer-
nale danza di morte. Inoltre, era in questo aspetto demenziale
della verginità che risiedeva l’elemento più distruttivo, qui che
apparentemente si accentrava la distruzione, quasi che tutta
quella terribile guerra non fosse che un semplice pretesto per
render possibile l’incontro ombra di due purezze razziali21.

Siamo abituati a non riscontrare nessuna follia nella con-
cezione ebraica della loro purezza razziale e religiosa, ma dal-
l’angolazione psicologica siamo costretti a vederla come fol-
lia, poiché siamo stati educati e addestrati a vedere, nei ter-
mini di Jung, l’equazione religione uguale follia. In quanto
persone religiose, sentiamo che la religione è una rete che cat-
tura e trattiene la nostra follia. Ma Jung ci ha anche addestra-
ti a vedere la religione come il campo dell’inconscio ove si
appiatta l’ombra, ove è più evidente l’ansietà culturale, in al-
tre parole, il campo da studiare.

In questa dissertazione ho offerto una psicologia del-
l’Olocausto che mi sembra un modo molto più proficuo per stu-
diarla. Si tratta di una psicologia ben radicata nel retaggio del-
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l’inconscio collettivo lasciatoci da Jung, i complessi storici e
l’ombra. Preferisco vedere l’Olocausto in termini di ansietà cul-
turale e come la costellazione di due ombre, entrambe con la lo-
ro crudeltà, anziché al livello di colpa o al livello di vittime e vit-
timizzatori.

Nel suo I Greci e l’lrrazionale22, E.R. Dodds afferma in mo-
do assai convincente che, mentre il paganesimo era in declino
prima dell’avvento del Cristianesimo come religione dominan-
te e unica, l’atteggiamento più caratteristico dell’anima occi-
dentale era una «paura della libertà». Quindi, la paura dei mol-
ti veniva mitigata sotto la protezione dell’Uno. Ma, se possiamo
osservare un parallelo tra la nostra epoca e l’«età dell’ansietà» di
Dodds (tempi forieri di grandi mutamenti nel mondo), non pos-
siamo per contro dire che l’anima contemporanea trova un si-
curo rifugio nel monoteismo, in quanto è il monoteismo stesso
che produce la paura; che non rispetta il diritto ad essere diver-
si; che nutre la fantasia di costruire un mondo monoteistico.
Oggi, il mondo è stretto nella morsa del terrore estremo del coz-
zo tra due sistemi monoteistici predominanti: uno, il monotei-
smo nord-americano, concepito da quella stessa mescolanza di
razzialità e religione, i protestanti bianchi anglo-sassoni (White
Anglo-Saxon Protestants, abbreviati in WASP), lettori della
Bibbia, il libro che viene dall’Oriente; l’altro, l’eccesso mono-
teistico della Russia, la concezione monoteistica dello stato.
Nonostante la consapevolezza che possono avere l’uno del-
l’ombra dell’altro, questi due sistemi monolitici paiono decisi a
distruggersi reciprocamente. In tutti e due si nota il pericoloso
elemento verginale della purezza – in uno, la purezza biblica,
nell’altro la purezza ideologica – e, nella loro lotta, producono
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la paura del mondo di oggi. Si tratta di una situazione storica che
tocca tutti, a prescindere dalla storia e dalla geografia.

Nello scrivere questa dissertazione, vorrei terminare met-
tendo in evidenza come e quanto ho preso in considerazione
i miei propri e immediati complessi storici23.

lo sono un uomo dei Caraibi, il prodotto storico della sezione
caraibica di quello che viene definito il Barocco Latino Americano,
che è una mescolanza di cristianesimo nella sua versione spagno-
la: un equilibrio abbastanza stabile tra un monoteismo trinitario e
le antiche immagini radicate nel Mediterraneo, con in più una for-
te componente celtica. In se stesso, il risultato è un sincretismo re-
ligioso che produce la sua propria ansietà e il suo proprio dinami-
smo, ma questo sincretismo religioso ha reso possibile un sincreti-
smo ancor più ampio: la fusione con le molte diverse religioni au-
toctone americane, senza dimenticare le religioni che gli africani
portarono con loro, nelle loro anime. In questo breve sommario del
sincretismo chiamato Barocco Latino Americano, non voglio tra-
scurare la crudeltà della nostra storia, la pirateria, la tirannia conti-
nua. Siamo un popolo che ha messo tanta energia nell’equilibrare
la nostra ansietà culturale: tra i poeti e i tiranni, le torture, l’ombra
che voglio chiamare crudeltà. E, la nostra, è una ansietà culturale
che occupa uno spazio più ampio nello spettro che va dal mono-
teismo al politeismo. Quel che più conta, essa chiaramente pende
verso il limitare politeistico, e mostra quell’inferiorità quando è vi-
sta in relazione all’estremità monoteistica. È a partire da queste
complessità che ho scritto questo saggio; ed è a causa di esse che
sento la paura del monoteismo e lo vedo più come un minaccioso
eccesso che come una sfida alle immagini che stanno nella mia
anima, le immagini che nutrono il senso della vita.

L’ansietà culturale è il mio modo di collocare tra il mono-
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teismo e i molti paganesimi del mondo occidentale, il conflit-
to storico ereditato in ogni psiche occidentale. L’ansietà cultu-
rale potrebbe essere vista in molti altri modi, e suppongo che
ognuno abbia il proprio modo di accettare e trattare con questa
ansietà. Non è difficile pensare che il concetto del Sé che ebbe
Jung fosse il suo modo di tener l’Uno e i molti. Ma, nella mia
qualità di uomo che ha imparato dagli insegnamenti di Jung,
vorrei dire, a questo proposito, che ciò che realmente è valido
è il seguire le tracce della propria personale individuazione, e
io, personalmente, ritengo che, nel mondo in cui viviamo, la
tolleranza è fondamentale come strumento di comprensione. Al
contempo, sono consapevole del fatto che entro di me alberga-
no sentimenti inclini alla tolleranza e insieme elementi inclini
all’intolleranza, e del fatto che debbo soffrire dell’ansietà ap-
portatami da questi due opposti, e sento la sfida del tentativo di
tollerare ciò che di per sé è intollerante.

(Traduzione di Beatrice Rebecchi-Cecconi)

NOTE
1. Sulla psicologia dei miti della creazione, vedere: Marie-Louise von Franz,
Patterns of Creativity Mirrored in Creation Myth, Zurigo, Spring Publications, 1972.
2. Ho sempre pensato che la concezione freudiana del transfert avesse la stessa
componente dell’antica dipendenza ebraica da un Dio senza volto.
3. Un contributo importante al materiale di questa dissertazione è dato da Rikah
Scharf Kluger in Psyche and Bible, Zurigo, Spring Publications, 1974, parte I,
p. 3, in cui scrive: «...l’idea del popolo eletto va presa seriamente, in quanto ap-
partiene al filone delle esperienze religiose fondamentali dell’Antico
Testamento. Il pericolo di questa idea, la sua “ombra”, per così dire, è l’hubris,
cioè, il pericolo che l’io delle persone, portato dagli individui che vi si identi-
ficano, possa impossessarsi in modo inflazionistico di questo contenuto che si
origina nel Sé, o ne possa venire sopraffatto».
4. Insistiamo nel parlare e discutere di psicologia con l’atteggiamento proprio
delle Scienze Naturali, con la medesima retorica, una retorica che non appar-
tiene alle complessità della psicologia. Questo stesso modo di pensare si ap-
plica anche alle discipline umanistiche, per esempio, i saggi sulla poesia che
trattano della poesia come se anch’essa appartenesse agli studi di Scienze
Naturali. Tutto questo provoca una tremenda confusione, e quello che, per lo
meno negli studi di psicologia, vien fuori da questa confusione è per lo più un
noioso gergo codificato di cui sono pervasi quasi tutti i testi di psicologia.
5. D.R. Dodds, Pagan and Christian in an Age of Anxiety, Cambridge,
Cambridge University Press, 1965.
6. La struttura degli studi di psicologia e di psichiatria si è basata per lo più su con-
cetti risultanti dalle osservazioni cliniche empiriche delle malattie mentali. Sin da-
gli inizi del secolo, il simbolo ha predominato negli studi sull’inconscio. L’uso
che del simbolo faceva Freud, e che Jung interpretava come puro segno e sinto-
mo (semeiotica), derivava evidentemente dai suoi studi sull’isterismo di conver-
sione tra la fine e gli inizi del secolo; d’altro canto, Jung ha iniziato il suo lavoro
di psichiatra su pazienti psicotici, con i quali fece la sua grande scoperta del sim-
bolo religioso nell’inconscio di quei pazienti. Qui, la parola simbolo è applicata
correttamente, perché il symbolon originario stava a significare l’unione di qual-
cosa che era stato diviso in precedenza; e il simbolismo sta alla base di quasi tut-
te le idee di Jung sugli opposti e sulla riconciliazione degli opposti. In Tipi psi-
cologici, percepisco che Jung abbia usato simbolo e immagine in maniera indif-
ferenziata, dando ai due termini lo stesso valore. Più tardi, diventò più chiaro e
specifico riguardo le immagini archetipiche. Le immagini cominciarono a diffe-
renziarsi, fornendo a noi, oggi, un campo di esplorazione molto più ampio, dove
ritengo che si muova il lavoro psicologico più importante, e dove il simbolo vie-
ne preso quale attributo dell’immagine. Con la psicoterapia dell’immagine, si è
aperta una nuova prospettiva all’isteria; con la psicosi, sentiamo che la risposta
immaginaria al simbolismo inconscio del paziente favorisce una migliore terapia;
e una nuova scoperta dell’immagine nei disturbi psicosomatici consente una me-
todologia del tutto nuova nella psicoterapia di queste affezioni (vedere Alfred
Ziegler, «Horroris Morbus. Unit of Disease and Image of Ailing»).
7. James Hillman, Re-Visioning Psycology, New York, Harper Colophon Book, 1977,
p. 226; traduzione italiana: Re-Visione della Psicologia, Milano, Adelphi, 1983.
8. Ci si riferisce qui all’idea di Giulio Camillo di unificare la memoria, una me-
moria che comprende la tradizione giudaico-cristiana e la riscoperta delle im-
magini pagane, che esprimeva il desiderio dell’uomo rinascimentale di tener te-
sta alla propria ansietà culturale. Vedere Frances Yates, The Art of Memory,
Londra, Routledge and Kegan Paul, 1966, p. 155.
9. Martin F. Nilsson, A History of Greek Religion, nella traduzione inglese di

F.J. Fielden, Oxford, Clarendon Press, 1949, p. 217.
10. W.B. Stanford, The Ulysses Theme, Oxford, Blackwell, 1968, p. 213.
11. C.G. Jung, Collected Works, vol. XIII, par. 148. Raccomando la lettura del
«Paracelso come fenomeno spirituale», di Jung, per ottenere la percezione del-
la doppia ansietà culturale vissuta dal XVI secolo: lo scisma cristiano da un la-
to e, dall’altro, il conflitto giudaico pagano, espresso da Paracelso come
«Pagoyum», che era uno dei suoi neologismi preferiti, composto da «pagano»
e dal vocabolo ebraico «goyim».
12. Ibidem vol. X, Par. III.
13. Ibid., paragrafi 393 e 394 (il corsivo è mio).
14. Vedi il mio articolo Moon Madness – Titanic Love: A Meeting of Pathology
and Poetry, in «Images of the Untouched», The Pegasus Foundation, Series 1,
Dallas, Spring Publications, 1982, per quanto riguarda il mio approccio alla psi-
cologia del titanismo.
15. Opere, vol. X, par. 384.
16. Ibid., par. 387, 16n.
17. Rimaniamo profondamente colpiti dall’ansietà culturale di Jung. Pensando
al portento del Rinascimento, diceva che, se non fosse stato per quel pretino te-
desco, il Rinascimento ci avrebbe donato la più straordinaria rinascita della cul-
tura antica. Ma poi, in «Wotan», implica che il protestantesimo sarebbe stato la
giusta risposta cristiana. Tutta la sua ansietà culturale risiede in questa
contraddizione: la confusione che fa tra protestantesimo e cattolicesimo, per
non parlare dello svenimento alla Hauptbahnhof; si può svenire quando si è in
uno stato di ansietà estrema (Kolb).
18. La presente dissertazione, «Dell’Ansietà Culturale», è stata scritta a partire
da un lavoro in corso su Artemide, archetipo della verginità e della purezza.
19. Time, febbraio 1982.
20. George Orwell, 1984, Harmondsworth, Penguin, 1981.
21. Se leggiamo i documenti della guerra, giungiamo alla conclusione che l’Alto
Comando nazista era più ossessionato dagli ebrei che da quello che stava ac-
cadendo al fronte.
22. E.R. Dodds, The Greeks and the Irrational, Berkeley, University of
California Press, 1968, cap. VIII, «The Fear of Freedom».
23. Nella maggioranza dei lavori psicologici, gli analisti junghiani tendono a non
riconoscere i complessi storici che sono sullo sfondo delle loro opere.
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VI serie di incontri, conferenze e dibattiti nello spirito di

C.G. JUNG e M.–L. VON FRANZ

Presso la Libreria Bibli
Via dei Fienaroli, 28 Trastevere – Roma

Lunedì 10 ottobre 2005, ore 21 «Il silenzio delle sirene». 
Figurazioni della psiche femminile – Iolanda Stocchi, Milano

Lunedì 14 novembre 2005, ore 21 «Africa n’bote» (ciao africa).
Riflessioni e rêveries sulla statuaria africana – Enrico Rasio, Roma

Lunedì 12 dicembre 2005, ore 21 «Il simbolismo del presepe» –
Claudio Widmann, Ravenna

Lunedì 16 gennaio 2006, ore 21 «Da dove, per dove: la fondazione
della casa come origine e meta» – Stefano Carta, Roma

Lunedì 13 febbraio 2006, ore 21 «Riflessioni sulla tipologia 
psicologica» – Daniele Ribola, Lugano

Lunedì, 13 marzo 2006, ore 21 «Dal segno al disegno in una
prospettiva immaginale» – Magda Di Renzo, Roma

Lunedì, 10 aprile 2006, ore 21 «Il lupo: dalla realtà biologica
all’immagine archetipica» – Carla Cioffi, Roma

Sabato 20 maggio, ore 16.30 «L’organo della pelle come simbolo
dell’anima» – Anne Maguire, Londra

«La piccola guardiana d’oche: la guarigione della pelle 
nelle fiabe» – Carmen Reynal, Oxford

Martedì 6 giugno, ore 21 «Jung, 45 anni dopo». Tavola rotonda 
in occasione del 45°anniversario della morte di C.G. Jung
Gian Domenico Cortellesi, Federico De Luca Comandini,

Robert Mercurio
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Riti di perdizione, 
riti di salvazione

CLAUDIO WIDMANN
Analista junghiano, Direttore dell’ICSAT (Italian Commettee for the Study of Autogenic Therapy) – Ravenna

Nascere non è un evento banale. Forse per questo molto
spesso non è dato semplicemente nascere, ma occor-
re che l’evento sia collocato entro un contesto codifi-

cato di gesti, operazioni, parole, persone. Culture agrarie
deponevano il neonato entro un solco aperto di fresco nel
campo; tradizioni variamente magiche legano al polso del
neonato un filo rosso o gli mettono al collo collanine con pre-
sidi apotropaici; la cultura romana celebrava l’ingresso del
neonato nella vita col cerimoniale del tollere et suscipere:
otto giorni dopo la nascita biologica, il paterfamilias prende-
va il figlio da terra e lo levava in alto. Quel gesto sanciva la
sua accettazione nella famiglia, la mancanza di quel gesto lo
condannava ad essere esposto e lasciato morire. La cultura
post-moderna cala la nascita in una sequenza rigida di opera-
zioni obbligate (lavatura, pesatura, visita medica), celebrate
da officianti ammantati di vesti rituali, che compiono i gesti
stereotipati di un cerimoniale sempre eguale a se stesso, con
la serietà che s’addice a un evento singolare, unico e irripeti-
bile in tutta l’esistenza individuale.

Morire non è evento meno banale del nascere.
Anche per questo non è dato semplicemente morire. La

morte, come la nascita, viene circondata da operazioni codifi-
cate, stereotipate, precise, che celebrano la singolarità di un
evento unico e irripetibile, quanto lo è quello della nascita.
La deposizione in terra (humi positio) o la cremazione sulla
pira funeraria, la tumulazione in tombe monumentali nel
cimitero di Arlington o l’ anonima consegna di una salma ai
flutti del mare sono gesti che differiscono nella forma, non
nell’adesione al rigore del rituale; differiscono nella solennità
della celebrazione, non nell’austera severità del cerimoniale.

Tra il nascere e il morire si dipana un’ininterrotta concate-
nazione di riti, che scandiscono ogni momento significativo
dell’esistenza: riti di ingresso sanciscono l’accesso dell’adole-
scente alla collettività degli adulti; riti goliardici accompagna-
no le matricole nel mondo universitario e con una formula
rituale il Magnifico Rettore congeda il neolaureato; riti di
nonnismo militare confrontano le reclute con il rigore di
gerarchie e pseudo-gerarchie; con rituale festosità si dà l’ad-
dio al celibato e all’indomani si celebrano matrimoni, vuoi
con rito religioso, vuoi con rito civile; con brindisi rituali si
festeggiano assunzioni e passaggi di carriera; con riti più uffi-
ciali si viene insigniti di benemerenze professionali; con riti
molto privati si ricordano anniversari e ricorrenze; con un rito
di congedo si saluta il mondo del lavoro e si va in pensione.

Il rito assume sia dimensioni pubbliche (le investiture for-
mali, le cene di rappresentanza) sia dimensioni private (le
pratiche di devozione religiosa, la degustazione di un liquore
o di un sigaro); celebra i momenti ricorrenti (il capodanno o
il compleanno) e quelli occasionali (la nascita di un figlio o
la morte di un parente); impetra la benevolenza della sorte
prima di un pericolo e dopo uno scampato pericolo ringrazia
le potenze benevolenti della loro clemenza.

Le controversie nominalistiche e classificatorie, che tra-
vagliano gli antropologi da Durkheim in avanti, dimostrano
almeno questo, che il rito non appartiene a nessun ambito
specifico dell’esistenza. Non è esclusivo del sacro né del pro-
fano, non è prerogativa dell’uomo religioso né di quello
secolare; non è fenomeno unicamente soggettivo, né unica-
mente collettivo; non ha scopi  solo propiziatori né solo gra-
tulatori. Il rito appartiene alla normalità e alla patologia; è
presente nelle culture arcaiche e nella civiltà postindustriale;
è praticato da persone ingenue e superstiziose e da persone
intellettuali e razionali. Il rito è dell’uomo.

Non è esclusivamente dell’uomo (molti animali conosco-
no, ad esempio, rituali di corteggiamento e di accoppiamen-
to), ma è inalienabile dall’uomo. Ogni riflessione sul rito non
può che muovere da questa constatazione fenomenologica: il
comportamento umano, a tutti i livelli di evoluzione e di
strutturazione, prevede sempre  condotte rituali.

Non è certo come nasca un rito. Due fondamentali cor-
renti di pensiero sostengono due tesi esattamente opposte:
l’una afferma che il mito genera il rito, nel momento in cui
una narrazione collettiva viene agita (rappresentata, recitata,
rivissuta: ritualizzata). L’altra sostiene che è il rito a generare
il mito, non viceversa. 

L’una sostiene che dapprima nasce una narrazione mitica
e che poi si sviluppano rituali che la rievocano; la seconda
afferma che dapprima si scopre e si consolida, ad esempio,
un rituale di propiziazione e poi si sviluppa una narrazione
fantastica, che offre uno sfondo narrativo a quelle condotte
(ad esempio, si fa strada la convinzione che in un determina-
to luogo o in un determinato tempo siano presenti certe poten-
ze da invocare con opportuni cerimoniali).

Ciò che rimane confermato è che il rito s’intreccia con
l’esperienza simbolica; esso è sempre un’operazione sul sim-
bolo e questa è forse la sua prima e più saliente proprietà.

Il simbolo, come ha insistentemente insegnato Jung, assol-
ve una funzione sintetica fra conscio e inconscio; gioca un fon-
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• I TEMI

sabato ore 09,00

IL RITO RIGENERA SE STESSO: L’ANTROPOLOGIA

sopravvivono oggi tracce di tramontati riti agrari, come 
le celebrazioni di capodanno; declinano riti un tempo
imperanti, come le funzioni della domenica; si impongono
ritualità nuove, come gli happening sportivi o i concerti
del primo maggio. Discoteche e stadi, manifestazioni
politiche e passerelle dell’alta moda, prime teatrali 
e shopping stagionali, tatuaggi e piercing configurano 
una nuova antropologia del rito

sabato ore 15,00

RITI DI PERDIZIONE: LA PATOLOGIA
rituali ossessivi agiti in privato e stereotipie autistiche
giocate nei reparti di psichiatria retrocedono sullo sfondo
di omicidi rituali attuati da sette sataniche, di reiterate
uccisioni a opera di serial killer, di riti d’abuso sessuale 
su donne e minori, di impieghi compulsivi e ritualizzati
dell’informatica, di consumi rituali di sostanze d’abuso, 
di riti informali intrisi di sesso, violenza, esaltazione 
della potenza ed esasperazione del potere

domenica ore 09,00

RITI DI SALVAZIONE: LA TERAPIA
il setting rigoroso della psicoanalisi, la pratica regolare
dell’immaginazione attiva nell’analisi junghiana, 
la sistematicità dell’allenamento nella psicoterapia
autogena, la puntuale ripetizione di esercizi nella terapia
cognitivo-comportamentale, l’ordinata cadenza di sedute
settimanali nella maggioranza delle psicoterapie sono
elementi rituali che accomunano terapie diverse e che
sollecitano riflessioni sul ruolo del rito nel processo
terapeutico
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damentale ruolo energetico, per cui attiva, orienta e trasforma
l’energetica psichica. Dando attuazione operativa all’esperien-
za simbolica, il rito consente dunque di convertire in esperien-
za concreta le proprietà sintetiche ed energetiche del simbolo.

Esso funge anzitutto da contenitore protettivo all’espe-
rienza sintetica; offre un setting contenitivo alla congiunzione
del conscio con l’inconscio. Ne sono esempio chiarissimo
quei rituali magici che esordiscono tracciando un cerchio
protettivo (temenos) invalicabile dalle potenze ostili. Ma la
funzione contenitiva più efficace viene assolta dalla rigorosa
strutturazione interna del rito: precisione, ripetizione, regola-
rità, sistematicità, ordine, metodo, codificazione sono tratti
che caratterizzano riti di ogni tipo e sono nel contempo cate-
gorie psichiche che proteggono l’io dall’irruzione dell’incon-
scio. Tipicamente il rito organizza la stabilità.

Il carattere essenzialmente delimitativo del rito offre ras-
sicurazione e tutela nei confronti delle disordinate e scoordi-
nate energie inconsce, che minacciano di espandersi in ogni
direzione e di alluvionare la fragile terraferma del conscio. I
rituali di interdizione illustrano al meglio come l’accesso a
certe regioni dell’esperienza psichica solleciti cautela e
paventi la contaminazione con contenuti che si agitano in
forma del tutto autonoma. Stregoni, maghi, sacerdoti, cele-
branti e semplici praticanti hanno sempre conosciuto, ad
esempio, cerimonie di purificazione (lavacri, bagni, abluzio-
ni, calcinazioni, roghi), che simbolicamente preservano dalla
contaminazioni con contenuti deteriori con energie malefi-
che. L’apertura in successione di porte costituisce il cuore di
ritualità diffuse tanto nell’Egitto antico, quanto nell’Europa

contemporanea (per esempio nella verticistica ritualità della
burocrazia). Ma il rito coltiva la differenziazione fra livelli e
contenuti psichici soprattutto grazie alle sue proprietà di ordi-
ne: ogni rito ha in sé una funzione ordinatrice che preserva
dal contagio psichico.

Tuttavia, il rito non è solo metodo e  ripetizione. Esso
assomiglia all’abitudine, ma rispetto alla semplice abitudine
possiede un plusvalore di sacralità o, quanto meno, di serietà.
Se è vero che in Giappone la cerimonia del tea è un rito pro-
priamente detto, per molte persone sorbire il tea o fumare la
pipa sono un rito solo per modo di dire. Tuttavia questo modo
di dire testimonia l’austerità e la serietà (la sacralità) con cui
si ripetono gesti, si manipolano oggetti e si vivono esperienze
emotive.

Il carattere sacrale di ogni rito è in stretta relazione con le
dimensioni di eccezionalità a cui esso introduce e con i vissu-
ti di eccezionalità che sollecita. Appartiene alle proprietà
energetiche dell’esperienza simbolica instaurare una relazio-
ne con le sedi dell’onnipotenza. 

In questo senso il rito ha per interlocutore tipico una
potenza dotata di proprietà mana; può essere un dio, uno spi-
rito, un antenato, il fato o la natura stessa. Viene celebrato da
persone investite della necessaria levatura per intrattenere
relazioni con figure tanto potenti o, quanto meno, esige che si
assumano atteggiamenti consoni alla relazione con esse. Su
queste basi, culture dell’estremo Oriente hanno sviluppato un
complesso e articolatissimo rituale di inchini; più drastica-
mente, chi entra nelle chiese cristiane si genuflette in un atto
che un tempo veniva chiamato «riverenza».

Consulenza in sessuologia 1° livello
75 ore formative (5 Week-end)

accreditamento E.C.M. richiesto per: medici, psicologi, ostetriche
Il corso si propone di raggiungere l’acquisizione di competenze 

nella consultazione in sessuologia.

Maggiori informazioni (date, modalità di iscrizione, crediti ECM) sul sito:  www.irf-sessuologia.org
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Il rito mette in relazione l’impotenza umana con l’onni-
potenza sovrumana e induce l’uomo ad attingere efficacia
alle sedi dell’onnipotenza: instaura alleanze con potenze tran-
spersonali, ricerca l’intercessione di entità benefiche, scon-
giura lo scatenarsi di quelle malefiche. Il potenziamento
rituale dell’efficacia dilata l’autopercezione dell’io, la consa-
pevolezza di sé, la percezione della potenza personale. Ne
sono testimonianza esemplificativa i riti di identificazione fra
il re la potenza superiore di cui egli è emanazione (in Egitto,
per esempio, il faraone era figlio del dio Ra o una sua perso-
nificazione). Sudditi e partecipanti al rito beneficiano, come
per irradiazione, delle singolari prerogative acquisite da chi
officia la cerimonia.

Nelle sue forme più riduttive, il rito impetra la protezione
di potenze più grandi dell’uomo, ovvero di categorie più
ampie dell’io. Nelle sue forme più sofisticate, esalta l’uomo a
livelli sovrumani, ovvero eleva l’io al rango delle funzioni
superiori. In entrambi i casi converte traduce in atto e conver-
te in esperienza concreta la funzione energetica del simbolo.

Quando il rito scade nel concretismo, sono proprio le due
caratteristiche fondamentali (quella sintetica e quella energe-
tica) a degradarsi.

Non più funzionale a contenere le spinte disordinate del-
l’inconscio, il principio ordinatore degenera allora in sterile
stereotipia: delimita spazi fisici, impone gesti meccanici, rei-
tera all’infinito operazioni banali, moltiplica ciecamente la
ripetitività. Anziché tenere in contatto il conscio con le fonti
inconsce dell’energetica psichica, crea un ambiente fittizia-
mente asettico, sterilizza la fecondità dell’apporto inconscio,
anestetizza l’esperienza da ogni risonanza emozionale. Il rito
si degrada a patologia e scade nel rituale.

Ne costituisce esempio noto e ricorrente il rituale ossessi-
vo, che insegue la chimera di una rassicurazione totale: deter-
minate operazioni prima di dormire darebbero la sicurezza di
risvegliarsi, certi gesti prima di un esame darebbero la certez-
za di non sbagliare, determinati controlli o complessi lavacri
prima di mangiare dovrebbero garantire da ogni pericolo di
contagio.

Ciò rappresenta il fallimento del rito più che la sua esalta-
zione: l’io non può entrare in contatto con l’inconscio senza
un vissuto di insicurezza e senza fare un’autentica esperienza
di destabilizzazione. Così, nell’ossessionante tentativo di
scongiurare vissuti di instabilità e incertezza, il rituale ossessi-
vo rende rigido il comportamento, dissecca l’emotività, avviz-
zisce il sentimento, ma non rende l’io più forte e non lo tutela
realmente dal rischio di alluvioni emozionali, di flooding
emotivi o di invasioni istintuali.

Molte stereotipie rituali che si riscontrano in quadri para-
noidi, oligofrenici, sociopatici, tossicomanici, eccetera rical-
cano un identico percorso di scadimento del rito: la monoto-
na, esasperante sequela di invocazioni, nel delirio religioso,
sta al polo opposto rispetto all’esperienza religiosa, capace di
tenere in relazione l’io con le dimensioni transpersonali del
Sé; la meticolosa, liturgica ritualità del serial killer sta al polo
opposto rispetto a certi riti sacrificali, che assolvono funzioni
di contenimento dell’istintualità omicida.

Se il decadimento della funzione sintetica degrada il rito a
patologia, il decadimento della funzione energetica lo degra-
da a superstizione.
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La celebrazione di momenti topici, l’uso enfatico di vesti,
la ripetizione di gesti, la solennità eccezionale conferita a
oggetti banali conformano una strategia fraudolenta e illuso-
ria di potenziamento personale. Ne danno testimonianza i
rituali della magia nera, che coltivano simbolicamente la
relazione fra l’io e le potenze istintuali dell’inconscio, tra-
sformando l’io nel braccio operativo dell’istinto, anziché nel
suo arbitro critico.

Riposano sullo stesso principio tutte le forme di quotidia-
na superstizione, pubblica e privata, fatta di scongiuri semi-
seri e atti propiziatori falsamente scherzosi, di innocenti
oggetti apotropaici e di consuetudini irremovibili. Demanda-
re l’esito di un evento all’efficacia di un’invocazione o all’at-
tenzione con cui si evitano congiunture sfavorevoli (il venerdì
o il diciassette), sottrae l’io alla responsabilità reale di dirige-
re e orientare il comportamento individuale. Questa respon-
sabilità lo inchioda stabilmente allo sforzo necessario per
orientare consapevolmente scelte e decisioni e lo espone alla
frequente impotenza dinanzi a impulsi interni particolarmen-
te forti o a difficoltà esterne particolarmente ostili. 

Il pensiero magico dilata in maniera illusoria la grandezza
dell’Io, attribuendogli un’efficacia sovrumana e una potenza
sovrapersonale, grazie alla semplice ripetizione di un gesto
(toccare metalli, cornetti d'osso o parti del corpo), alla recita-
zione di formule (parole scaramantiche, giaculatorie, invoca-
zioni magiche, eccetera), all’attenta, ma cieca considerazione
di circostanze favorevoli (il gatto nero che attraversa la strada
o l’incontro di un «portatore di iella»). Svuotati di autentico
valore simbolico, i riti superstiziosi inflazionano l’io e perpe-
tuano la sua impotenza.

Da questo punto di vista, il pensiero magico sta al polo
opposto rispetto al pensiero simbolico e la magia non si fa
culla, ma tomba di simboli: atti privi di efficacia simbolica
vengono allora reiterati ritualmente, ma sono psicologica-
mente sterili. Intendeva dire esattamente questo un mago
autentico (Eliphas Levi) quando scriveva che «la magia è la
morte della vera religione».

Per contro, l’esperienza autenticamente simbolica è espe-
rienza formativa e accrescitiva. 

Non è solo per la psicologia analitica che il rito è un’e-
sperienza strutturante dell’individuo. L’etologia riconosce ai
combattimenti rituali fra maschi un valore strutturante per
l’organizzazione del branco (Lorenz); la sociologia riconosce
che i riti sono essenziali alla competizione politica per otte-
nere adesione, militanza e voti (Kertzer); l’antropologia
sostiene che la «ritualità normativa» è essenziale per l’ade-
sione alle norme del gruppo. La psicologia archetipica rin-
traccia nella pratica del rito una delle forme fondamentali
attraverso cui si costellano gli archetipi che strutturano l’indi-
vidualità e la sua evoluzione.

Così, attraverso la molteplicità dei riti si formula e rifor-
mula l’identità dell’individuo. 

Ne sono esempio tra i più squillanti i riti di passaggio
osservati e descritti in Nuova Guinea ancora a metà degli
anni Novanta (Withehouse). Il rapimento dei giovani dalla
collettività delle donne, la loro segregazione rituale e un iso-
lamento protratto per mesi, le cruente cerimonie che perpe-
tuano secolari rituali del terrore, l’insegnamento iniziatico di
tradizioni e abilità da parte degli anziani sono momenti pro-
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gressivi attraverso cui l’iniziando cessa di essere soggetto
infantile e dipendente dalla collettività, matura la coscienza
di una nuova identità di adulto e consolida il sentimento di
responsabilità verso se stesso e verso il gruppo. Questi com-
plessi riti di ingresso costituiscono un frammento parziale,
ma eloquente del processo individuativo. 

In modo analogo, riti di iniziazione e di esclusione, di
protezione e di persecuzione, d’ingresso e di passaggio pla-
smano il percorso evolutivo dell’individuo e la costante
rimodulazione dell’individualità. Essi presentano un dinami-
smo interno, grazie al quale si mantengono costantemente
funzionali a scandire l’evoluzione individuale e collettiva di
soggetti e gruppi. Ciò implica che il rito va incontro a tra-
sformazioni e a estinzioni; nasce, si afferma, si trasforma e
decade, dimostrando -proprio in questo modo- di essere
entità viva e pulsante dell’esperienza psicologica.

L’antropologia descrive alcune forme usuali di meta-
morfosi del rito: per imitazione dei costumi di altre colletti-
vità (attualmente, per esempio, si sta diffondendo un certa
ritualità di Halloween ad imitazione di usanze americane);
per deliberata innovazione (per esempio, il Concilio Vatica-
no II introdusse cambiamenti radicali nella liturgia cattolica);
per influsso di esperienze numinose individuali (apparizioni
mariane come quelle di Lourdes, Fatima o Medjugorie modi-
ficarono sensibilmente la ritualità collettiva).

Ma al fondo, le trasformazioni del rito seguono prevalen-
temente linee di evoluzione inconscia e si conformano al pro-
getto di sviluppo sorretto dalla psiche collettiva. È così che,
per esempio, nel corso del tempo si sono profondamente tra-
sformati i riti sacrificali di animali: si può ipotizzare che un
tempo il confronto dell’uomo con la propria animalità fosse
particolarmente urgente e che inducesse a esperienze simboli-
che molto realistiche, in cui si faceva esperienza concreta
(con animali reali) di lotta, sopraffazione, uccisione, immola-
zione dell’istintualità animalesca. Oggi il confronto con que-
sti temi sembra possa limitarsi a un’esperienza meno intensa
e più allusiva.

Anche le uccisioni rituali hanno conosciuto una trasforma-
zione evidente nel corso del tempo. In una dimensione simbo-
lica in cui il re è identificato con la potenza vitale la sua esi-
stenza è legata alle precarie condizioni di sopravvivenza delle
popolazioni arcaiche. Lo storico studio di Frazer sul rex nemo-
rensis documenta come il re venisse esaltato quando era forte
e invincibile (personificazione della potenza vitale) e ucciso
non appena la sua forza accennava a declinare. Ancora nel
1984 la popolazione Pari del Sudan meridionale condannò a
morte la regina Nyiburu, al culmine di una siccità che si era
progressivamente aggravata per quattro anni consecutivi. La
formula di condanna fu significativa: «tu ci stai uccidendo e
noi abbiamo il diritto di ucciderti» (Simonse). 

Il re che è al centro di queste proiezioni collettive incarna
simbolicamente il principio vitale della psiche e l’impulso
accrescitivo del principium individuationis. La sua glorifica-
zione e la sua degradazione è inevitabile, perché riflette le
tendenze evolutive e involutive contemporaneamente e uni-
versalmente presenti nell’esperienza individuativa.

Livelli di coscienza più sofisticati consentirono di con-
frontarsi con la coesistenza e l’alternanza di queste due ten-
denze e con le ricorrenti eclissi dell’impulso individuativo,

ripristinando il vigore vitale e il potere trascinante del re
attraverso riti di regicidio soltanto virtuale. 

A titolo di esempio, in epoca contemporanea i Bastar del-
l’India centrale praticano un rituale di morte simbolica in cui
uno pseudo-raja giace per nove giorni in una fossa dell’edi-
ficio reale (simulando la morte del re), mentre il raja autenti-
co viene rivitalizzato con cerimonie rituali e successivamen-
te reintegrato nelle sue funzioni.

Questi esempi lasciano intravedere come il rito accompa-
gni l’evoluzione psichica individuale o collettiva, andando
incontro a trasformazioni che riflettono il variare dei livelli
evolutivi. Ciò dischiude la riflessione sulla funzione trasmu-
tativa e, più genericamente, terapeutica del rito.

In quanto operazione «avvolta in una rete di simboli»
(Kertzer), il rito introduce nel processo individuativo una
specifica attivazione energetica mediata dal simbolo. Confe-
risce al processo trasmutativo un impulso particolarmente
vivace, perché attiva un’esperienza simbolica immediata e
diretta; essendo azione pratica, in un certo qual senso, il rito
è sempre acting-out simbolico. 

Inoltre, il rito orienta il processo individuativo grazie alla
lungimiranza inconscia che il simbolo possiede. In questo
senso, non solo riproduce l’evoluzione, ma produce evoluzio-
ne: è agente di trasformazione futura. Quest’ipotesi sollecita
approfondimenti non solo sulla fenomenologia, ma soprattutto
sulla dinamica, sull’economia libidica (energetica) e sul poten-
ziale terapeutico del rito. Induce a riconsiderare la forte con-
notazione rituale di ogni impostazione terapeutica e la natura
rituale di molti elementi presenti nel setting di ogni psicotera-
pia. La maggioranza delle esperienze terapeutiche, difatti,
sembra rispondere ai requisiti antropologici che caratterizzano
il rito: adeguamento ripetitivo a regole definite, ossequio di
canoni formali fissi, natura simbolica di operazioni effettuate
con piena convinzione della loro realtà, coinvolgimento auten-
tico dell’individuo, col massimo di serietà e di partecipazione.

Non è solo la cadenza regolare delle sedute, quindi, a con-
notare l’esperienza terapeutica come esperienza rituale. Psi-
coterapie psicoanalitiche e cognitivo-comportamentali condi-
vidono col rito la ripetitività e la fedele adesione a schemi di
comportamento. La consapevolezza di compiere gesti intrin-
secamente insignificanti, ma determinanti per la propria esi-
stenza è elemento rituale facilmente riscontrabile tanto nella
psicoterapia autogena quanto nella PNL. La rappresentazione
ritualizzata di eventi cardinali, che riemergono dal passato si
riscontra nella gestalt-therapy, quanto nello psicodramma. Il
progetto di «liberare energie» attraverso rituali dall’effetto
catartico e di attingere efficacia all’onnipotenza dell’incon-
scio, grazie a una consapevolezza vasta, è migrato dalle espe-
rienze psicoanalitiche della prima ora a una pluralità di meto-
di terapeutici di varia denominazione. Soprattutto, la serietà
di partecipazione e il coinvolgimento sacrale che caratterizza-
no la celebrazione del rito sono elementi auspicati e auspica-
bili in ogni approccio psicoterapeutico. 

Sembra, in sintesi, che la psicoterapia, nella sua essenza
e nella sua generalità, sia più rituale di quanto riconosca di
essere. Anche e proprio per questo una riflessione sull’essen-
za del rito e sulle sue potenzialità trasmutative coinvolge tra-
sversalmente le molte discipline e i diversi orientamenti che
attengono all’evoluzione della psiche. ♦
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Dalla Prefazione di Federico Bianchi di Castelbianco e Magda Di Renzo  

(...) Il libro nasce dall’idea di raccogliere articoli e interventi che
riconoscono come comune denominatore la centralità della
dimensione immaginale nella relazione terapeutica con il bambi-
no. Pur mantenendo il titolo di un volume precedente, che racco-
glieva gli atti di un convegno promosso dall’Istituto di Ortofonolo-
gia nel 1995, non si pone come una nuova edizione, ma come una
rivisitazione di temi che hanno accompagnato le nostre riflessioni
e il lavoro con i bambini in tutti que-
sti anni. Sono ancora presenti la
maggior parte degli interventi di
quel convegno, ma abbiamo deciso
di smaltire le parti che riconosceva-
no la loro vivacità solo in rapporto a
quel contesto, arricchendo invece il
libro con riflessioni più ampie sul-
l’argomento.
La fedeltà al titolo del precedente
volume vuole essere un’attestazione
dell’importanza attribuita a un lin-
guaggio metaforico nella comunica-
zione con il bambino e una sottoli-
neatura della varietà degli strumen-
ti non verbali come elementi di base
per stabilire una relazione significa-
tiva quando la dimensione concet-
tuale è ancora troppo lontana. L’ac-
cento posto sulla relazione, inoltre,
chiama direttamente in causa anche
il terapeuta, giacché la dimensione
immaginale non è solo un altro
modo di comunicare con il bambino,
bensì un modo diverso di pensarlo e
raccontarlo.
Tutti gli interventi condividono quin-
di una prospettiva che concepisce il
bambino come individuo intenzio-
nale e simbolico e la terapia come un
processo che consente, a seconda
delle interferenze subite, la scoperta
o il recupero del «senso» da attribuire agli eventi. Il bambino che
emerge dai vari racconti non è solo il bambino reale,quello che por-
ta con sé la propria evidenza biologica, i sintomi e i dati anamnesti-
ci,ma non è neppure solo il bambino della fantasia,quello cioè che
ognuno porta dentro di sé come risultato di esperienze relazionali,
né solo il bambino delle teorie, quello che corrisponde a quadri e
stadi di sviluppo standardizzati.Tutti questi aspetti costituiscono la
premessa di un approccio al bambino che voglia essere rispettoso
della sua complessità, ma troppo spesso vengono contrapposti a

scapito di una visione globale. Il bambino che incontriamo in que-
ste pagine si trova al punto 
d’intersezione delle diverse prospettive e ci racconta,grazie alla sua ca-
pacità di vivere simbolicamente, il suo passato attraverso le metafore
del presente o le metafore del passato attraverso l’azione del presente.
(...) L’apparato concettuale che ci permette di costruire teorie, che ci
aiuta a elaborare progetti adeguati per i nostri bambini e che ci con-
sente di indicare loro le mete per un sufficiente adattamento alla
realtà, costituisce per noi adulti il punto di partenza per pensare una
relazione con il bambino. Ma l’apparato immaginale che ci rimette in

contatto con lui e che ci permette una
sospensione del giudizio, per entrare
nella soggettività dell’altro, è ciò che
consente al bambino l’esperienza di
essere visto e ascoltato per quello che è
e che favorisce la costruzione di una
relazione significativa. Abbiamo sempre
pensato che i bambini, con l’intrinseca
fiducia a incontrare l’altro, siano molto
più aperti di noi, i terapeuti, che pur
essendo intellettualmente disponibili
all’incontro, rischiamo spesso di avere
poca fiducia nel fatto che l’altro possa
contattarci a modo suo.
Ma esiste un ulteriore aspetto fonda-
mentale in questa riflessione sul vede-
re il bambino dalla sua parte, e cioè la
modalità per restituirgli la nostra com-
prensione di lui e delle sue difficoltà.
Entrare nell’universo del bambino
significa dar valore ai suoi strumenti di
comunicazione e usare le sue modalità
per aiutarlo a comprendere meglio e/o
oltre. (...) Entrare nella dimensione
simbolica, pensare per immagini è ciò
che consente al terapeuta quella conti-
nua elaborazione dal concreto all’a-
stratto, dalla materia allo spirito, dal
sensibile all’intellegibile attraverso
un’operazione che rimane tutta dalla
parte del bambino e che solo successi-
vamente può essere reinterpretata. (...)

Rispondere al bambino con le sue immagini e non con i nostri
discorsi e presentargli le nostre parole e i nostri pensieri come
nostra dimensione, lo aiuta ad affrontare la fatica di crescere per-
ché sente che lasciare l’infanzia non significa necessariamente
abbandonare un’importante parte di sé.
Usare gli strumenti del bambino per costruire una relazione senza
rinunciare ai propri per poterla comprendere costituisce, a nostro
avviso, la meta finale di chi lavora con l’infanzia da qualunque pro-
spettiva e con qualsiasi professionalità.
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Il processo adolescenziale
della ragazza, l’incontro 

e il confronto 
con il mondo paterno
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Avendo deciso di riflettere su questo tema, ci siamo rese
conto di quanto le nostre menti fossero occupate da momenti in
cui sentivamo maggiormente il peso e il valore della responsa-
bilità che viene attribuita al materno, alternati a momenti in cui
aspettavamo, attraverso le letture che andavamo facendo, che
un padre ci permettesse di poter accedere al suo mondo.
Quando prevaleva la priorità attribuita al mondo materno, la
funzione paterna ci appariva svilita, ci sembrava trionfalmente
di poterne fare a meno ed era inutile parlarne. Quando invece
davamo più valore al padre era il mondo materno ad essere svi-
lito, diventava così difficile poterne parlare in quanto donne che
devono rinunciare alla propria dimensione. Questa oscillazio-
ne emotiva ci ha condotto nel vivo della conflittualità adole-
scenziale femminile; l’esserne consapevoli ci ha aiutato a ri-
flettere. Quando si parla della madre, infatti, si è all’interno di
una diade, mentre il padre rimanda necessariamente a una trian-

ISTITUTO DI ORTOFONOLOGIA – ROMA
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a favore dell’universo infantile, riteniamo che molto si debba ancora fare per fornire una risposta concreta di aiuto al bam-
bino che si trova a vivere oggi in un contesto così difficile e complesso, e soprattutto così diverso da quello che ha segnato
l’infanzia di noi terapeuti. Ci sembra che oggi l’impegno più importante di chi lavora con i bambini sia quello del confron-
to e della collaborazione tra adulti.

Un confronto che permetta di superare, senza rinnegarle, le posizioni che hanno fondato il nostro fare terapeutico per
adattarlo alle nuove richieste che arrivano dai bambini, dalla famiglia, dalla scuola.
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Un confronto, ancora, che favorisca nuovi impegni di studi e ricerche per rispettare i «luoghi» del bambino, ma anche
per dare sempre maggiore dignità a quelli abitati dall’adulto.
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comune di una psicoterapia a misura di bambino. Attendiamo i vostri interventi. 
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Il nostro interesse, in questo lavoro, è quello di porre in lu-
ce la funzione psichica che il padre assolve nel favorire la
formazione dell’identità femminile della propria figlia nel

periodo adolescenziale. 
Ci sembra, infatti, che nella letteratura psicodinamica sia

stata poco frequentata la relazione tra la vicenda adolescen-
ziale femminile e la figura paterna, giacché i tentativi di ab-
bordare un discorso sulla funzione del padre conducono im-
mancabilmente alla figura materna e alla sua priorità. 

Anche affrontando il tema della psicologia dell’adole-
scenza si incorre nello stesso rischio presente nell’infanzia,
acuito però maggiormente dalla centralità del tema dell’inde-
finitezza dell’identità di genere che è centrale in questa sta-
gione della vita. Il raggiungimento dell’identità di genere ri-
chiede necessariamente la compresenza di entrambi i genito-
ri, per le funzioni psichiche di cui sono portatori. 



24

golazione. Non ci sembrava più così importante stabilire la
priorità o meno della madre rispetto al padre, quanto focaliz-
zare l’attenzione sulla funzione che il padre assolve nella sua
compresenza con la madre in quella vicenda psichica che Jole
Baldaro Verde ha definito la «seconda prova di recitazione ses-
suale». Con la seconda prova di recitazione sessuale l’autrice si
riferisce alla possibilità che si riattivi la vicenda edipica all’in-
terno della quale la madre non è più vissuta dalla bambina co-
me rivale-antagonista, ma come garante della propria femmi-
nilità agli occhi del padre. La madre, cioè, consente alla figlia
di poter accedere al mondo maschile senza sentirsi espropriata
della propria dimensione femminile.

Come la maggior parte degli autori ha sottolineato, nel-
l’adolescenza si riattivano i temi legati al complesso edipico
che, come già segnalato anche da Freud, assumono valenze
diverse nei due sessi.

L’ineluttabilità che Freud ha avvertito nel destino di
Edipo ha confinato la bambina in un’altrettanto ineluttabile
invidia del pene che può essere superata solo, riportando le
parole dell’Autore, «quando il bambino prende, secondo
un’antica equivalenza simbolica, il posto del pene». Lo svi-
luppo psicosessuale della bambina è così segnato da tale de-
stino. Ci sembra però interessante soffermarci su un’afferma-
zione di Freud che esprime un invito alle donne ad approfon-
dire l’argomento della psicologia femminile. In Introduzione
alla psicoanalisi egli afferma: «Se volete saperne di più sul-
la femminilità interrogate la vostra esperienza o rivolgetevi ai
poeti, oppure attendete che la scienza possa darvi ragguagli
meglio approfonditi e più coerenti».

Non sembra esserci in questo invito un dubbio sulla veri-
dicità del suo teorizzare sul femminile?

Anna Salvo in un libro (Vegetti Finzi, 1992) scritto da don-
ne sulla psicoanalisi femminile così si esprime: «Il percorso
tracciato da Freud circa lo sviluppo psicosessuale della bambi-
na lascia spazi aperti, luoghi inesplorati, la cui imprendibilità
Freud stesso affida alla costruzione teorica che verrà dalle don-
ne. Il preedipico femminile, spaesante e umbratile per il pen-
siero e per il discorso maschile, sarà reso meno “segreto” da ciò
che le donne sapranno e vorranno dire usando gli strumenti e le
parole della psicoanalisi. È questa l’eredità che Freud lascia al-
le donne del movimento psicoanalitico. Il lascito teorico è si-
curamente non semplice, perché accanto agli spazi vuoti, che
ancora attendono una traccia interpretativa, Freud consegna an-
che un percorso quasi prescrittivo circa il passaggio “necessa-
rio” dal preedipico alla fase edipica. Il confronto fra le donne e
il pensiero psicoanalitico ortodosso si trova, quindi, di fronte a
una sorta di paradosso. Da una parte, l’invito a costruire, a dire
ciò che la parola maschile non può dire, dall’altra un modello
definito, rigido dello sviluppo psicosessuale della bambina». 

Ci sembra che le allieve di Freud della prima generazione
abbiano parlato dello sviluppo psicosessuale femminile rima-
nendo nel mondo del padre, forse proprio perché vittime di que-
sto paradosso. Così la Deutsch, che è stata una delle prime don-
ne a occuparsi del mondo psichico femminile, avvalora biolo-
gicamente l’idea freudiana dell’invidia del pene. Secondo l’au-
trice infatti è la penetrazione maschile, il gesto dell’altro che
danno senso e compiutezza all’essere donna. La donna in sé,
cioè, non possiede nulla e si pone sempre in debito verso il fal-
lo maschile. Anche la Bonaparte invoca costantemente la bio-
logia per avvalorare la tesi della natura costituzionalmente pas-
siva della femminilità correlata a un masochismo essenziale. La
Horney che pur si contrappone alla tesi della priorità biologica,
rimane anch’essa all’interno del tema dell’invidia del pene che
interpreta come la risultante degli svantaggi della donna sul pia-
no sociale.

Spostandosi sul biologico o sul sociale le psicoanaliste
della prima generazione non sono cioè riuscite a superare il
paradosso, e come sottolinea Anna Salvo hanno celebrato «il
trionfo della bambina edipica attraversata dal prepotente de-
siderio di avere un bambino dal padre». 

La teoria psicoanalitica sembra così riportarci all’imma-
gine di un’impossibilità delle figlie di confrontarsi con un pa-
dre troppo potente di cui il nostro immaginario collettivo
sembra ampiamente costellato. 

La lettura delle teorie delle allieve di Freud e di donne psi-
coanaliste che hanno rivisitato tali teorie ci ha maggiormente
spinto a riflettere su quanto sia difficile per una donna parla-
re del padre, di un padre che «possiede» tutte le certezze, che
ha già definito un percorso, che non lascia spazio a un con-
fronto, di un padre che procede unilateralmente con una dire-
zione sagittale e che si espone o a critiche radicali o a un’a-
desione incondizionata. 

Anna Salvo sottolinea come le allieve di Freud siano entra-
te in rapporto con l’aspetto generativo ma non con la genealo-
gia del femminile. Ci sembra dunque, come abbiamo già ac-
cennato, che il rimanere ancorate solo all’aspetto generativo
femminile conduca inevitabilmente a due possibilità: o una cri-
tica radicale e quindi un rifiuto della teoria formulata dal padre,
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oppure a un’adesione incondizionata per cui si accetta l’ipote-
si dell’invidia del pene come assioma di base e si rimane così in
un percorso già delineato. In entrambi i casi si può parlare o non
parlare come il padre ma non si può parlare del e con il padre. 

Passiamo ora in casa junghiana, dove in teoria si respira
un’altra visione e concezione della psicologia femminile e
delle sue potenzialità. Per Jung la modalità di immaginare il
funzionamento mentale riflette una visione della psiche non
regolata da pulsioni in contrasto tra loro, ma piuttosto da bi-
sogni più complessi che ricoprono sia la sfera istintuale che
quella spirituale dell’uomo.

Inoltre la psiche di ogni essere umano nell’inconscio è «abi-
tata» dalla controparte sessuale, che per gli uomini corrispon-
de all’anima e per le donne all’animus, che rappresentano ri-
spettivamente la funzione compensatrice della parte mancante
di ogni singolo individuo. La ricca e complessa terminologia
junghiana corrisponde a una visione della psiche che supera la
posizione freudiana dell’invidia del pene, ponendo la dimen-
sione femminile sullo stesso piano di quella maschile e di con-
seguenza offrendo alle donne lo stesso diritto di cittadinanza.

Jung, dando valore al mondo della madre, non riducendolo
cioè solo alla dimensione biologica, consente, a nostro avviso,
un accesso alla genealogia del femminile. L’ineluttabilità
dell’Edipo assume con Jung un valore diverso (Jung, 1970 p.
183). Jung così si esprime: «Così si produssero le conseguen-
ze tragiche che sarebbero state evitate se Edipo si fosse lascia-
to intimidire dall’apparizione minacciosa della Sfinge, perso-
nificazione esteriore della Madre “terrificante” o “divoratrice”.
Edipo era in verità ben lontano dal provare lo stupore filosofi-
co di Faust: “Le Madri! Le Madri! Che strano suono!”.
Ignorava che l’intelligenza dell’uomo non è mai all’altezza del-
l’enigma della Sfinge». 

Con questa nuova prospettiva ci sembra che Jung permetta
di poter rimanere all’interno di un mondo materno femminile in
una dimensione che non è solo biologica. Va comunque preci-
sato che nella teorizzazione di Jung l’apertura alla dimensione
spirituale è ancora fortemente intrisa di valori maschili. Infatti
quando Jung parla della psicologia delle donne in realtà parla di
un vissuto maschile nei confronti della donna stessa, dell’im-
magine che l’uomo ha del mondo femminile. Nella concezio-
ne di Jung la donna finisce per diventare fondamentalmente un
«luogo» di proiezioni. Il femminile, così, tra le allieve di Jung
della prima generazione sembra aver avuto valore in quanto
«luogo» sul quale si canalizzavano le proiezioni del maestro. È
abbastanza legittimo e quasi ovvio ritenere che le teorie sia di
Freud che di Jung sul mondo femminile riflettano, sia pur nel
modo diverso che abbiamo delineato in precedenza, una psi-
cologia connotata in senso maschile. Ci sembra tuttavia im-
portante sottolineare il fatto che le letture sulla dimensione pa-
terna abbiano tutte risentito di questo atteggiamento. La de-
scrizione della funzione del padre ai fini della separazione del-
la coppia madre-figlia è cioè sempre stata letta in termini di una
dicotomia che affidava l’elemento naturale alla madre e quello
spirituale al padre. In questa prospettiva la separazione della ra-
gazza dalla madre nella fase adolescenziale comporta inevita-
bilmente la rottura del legame con le proprie radici naturali e
l’appropriazione di una spiritualità «altra» da sé.

Ci sembra lecito, da una prospettiva femminile, poterci
chiedere come il padre nella fase adolescenziale possa aiuta-

re la figlia a «venire fuori» dal rapporto funzionale con la ma-
dre senza estraniarsi dalle proprie radici e accedere così alla
relazione con il maschile. 

Per la ragazza adolescente il percorso di crescita che por-
ta alla definizione di una propria identità comporta il poter
sperimentare la separazione dal mondo della madre, ma al
contempo la possibilità di potersi identificare con lei. Per una
figlia è fondamentale sentirsi simile alla madre, perché ciò
comporta l’appartenenza al genere femminile, ma è altrettan-
to importante sentirsi diversa per non rischiare la perdita del
sentimento di individualità. (Sentirsi cioè simile a lei in
quanto appartenente al genere femminile al contempo diver-
sa con una propria specifica identità.) 

«Dato che la madre e la figlia condividono lo stesso corpo
è molto difficile per tutte e due percepire il proprio corpo come
separato e distinto dall’altro […] la donna è quindi costretta ad
attraversare un difficile percorso per riuscire a conquistare la
percezione del suo corpo, dei suoi desideri, dei suoi bisogni»
(Zanardi, Corsi Piacentini, 1995). All’interno di questo diffici-
le percorso in che modo il padre può permettere alla figlia il ri-
conoscimento della propria femminilità e la possibilità di ac-
cedere al mondo maschile? Si tratta solo di un passaggio dalla
dimensione naturale a quella spirituale o entrano in gioco fattori
più complessi? Dobbiamo necessariamente fare riferimento al-
la diade madre-figlia per poi parlare di una triangolazione, o
possiamo immaginare altri percorsi? Cosa succede a una cop-
pia genitoriale quando la figlia diventa adolescente? È possibi-
le parlare della funzione del padre nei confronti della figlia sen-
za perdere il contatto con la genealogia del femminile?

Utilizzando la metafora della Verde della «seconda prova
di recitazione sessuale» nell’adolescenza, possiamo afferma-
re che la funzione del padre, in tale prova, si gioca fonda-
mentalmente attraverso la seduzione. L’etimologia del termi-
ne seduzione (dal latino se ducere) ci rimanda al significato di
sviare, condurre in disparte. 

«Condurre in disparte» sottolinea Anteo Saraval (1989)
«evoca la ricerca di una confidenza segreta e poiché le confi-
denze segrete, com’è risaputo, possono trasformarsi in com-
plicità e poiché il latino “seducere” ha come primo significa-
to condurre in disparte, ecco che il significato della parola se-
duzione è andato assumendo connotazioni inquietanti». 

Proprio per la vastità dell’area semantica del termine
Paolo Roccato pone l’accento sulle diverse modalità attra-
verso cui la seduzione può prendere forma. L’autore così si
esprime: «Riserverei perciò il termine seduzione per indicare
un particolare insieme di modalità relazionali che usano l’eros
non già per realizzare un incontro interpersonale, ma per con-
seguire finalità narcisistiche; mentre raggrupperei tutto il re-
sto, che pur nel parlare comune può essere designato con la
parola seduzione, in attesa di trovare una locuzione più sinte-
tica, movimenti tendenti alla realizzazione dell’incontro in-
terpersonale». 

L’immaginario collettivo ci presenta per lo più padri in-
cestuosi, terribili, assenti o troppo materni che sembrano evo-
care l’immagine della seduzione piuttosto che quella della ri-
cerca di movimenti tendenti, come dice Roccato, alla realiz-
zazione dell’incontro interpersonale. 

Padri che abdicano alla loro funzione, che non sono più in
relazione con la propria partner e finiscono per agire inconsa-
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pevolmente il proprio eros nella relazione con la figlia. Padri
che hanno dunque come compagne donne che hanno anch’es-
se abdicato alla loro funzione di mogli e che spingono le figlie
ad agire la propria femminilità. L’impossibilità da parte delle
figure genitoriali di tenere in vita la dimensione di coppia, cioè
di continuare ad essere in relazione con l’altro sesso, può con-
durre all’impossibilità, da parte della figlia, di accedere alla se-
conda prova di recitazione sessuale. 

Ci interessa quindi qui sottolineare come gli agiti della ra-
gazza adolescente siano il derivato delle aree complessuali
della coppia coniugale e come la figlia psicologicamente pre-
cipiti nell’area collusiva della coppia agendo parti sia della
madre che del padre.

Per dare maggiore consistenza a tali immagini collettive,
ci rifaremo ad alcuni padri famosi in ambito mitologico.

Il primo personaggio che vogliamo prendere in esame è
Cinira, padre della famosa Mirra e marito della meno nota
Cencreide.

Occuparsi di Cinira significa prendere in considerazione
l’incesto padre-figlia con tutte le aree di inconsapevolezza che
lo rendono possibile. Della vicenda adolescenziale di Mirra,
unico personaggio veramente famoso della storia, si tende
sempre a mettere in evidenza l’insano amore nei confronti del
padre che la spinge, grazie all’aiuto della nutrice, a ingannar-
lo per entrare, nottetempo, nel suo letto.

Meno si parla invece dell’antefatto della storia e delle «ra-
gioni» di Mirra.

Dalle Favole di Igino si apprende che Cencreide «molto
superbamente, osò affermare che la bellezza di Mirra era su-
periore a quella di Venere. La dea, per far espiare la colpa del-
la madre alla figlia, ispirò a Mirra un nefando amore per il
proprio genitore».

L’incesto di Mirra assume allora, da questa prospettiva, un
significato più complesso che chiama in causa problematiche
non risolte dei genitori, oltre che le inevitabili conflittualità
del suo percorso adolescenziale.

Cencreide, nella sua invidia mitologica rappresenta uno
sfondo che sembra dar ragione alle tante vicende umane che
si incontrano sia nella clinica che nella vita di tutti i giorni. La
bellezza «sbocciante» di Mirra mette in crisi la sua dimen-
sione femminile e la rende incapace di accettare la nascente
dimensione sessuale della figlia. Cencreide può vivere Mirra
solo come una sorta di suo oggetto attraverso il quale nutrire
la propria dimensione narcisistica.

Nell’esperienza umana ciò riflette i vissuti interni di mol-
te donne nei confronti delle figlie adolescenti, vissuti che van-
no da una dolorosa ma consapevole conflittualità, a una si-
tuazione di complicità collusiva che tende a negare la diffe-
renza generazionale, fino a un’inconsapevole e profonda in-
vidia distruttiva che tende a negare e annientare l’altro.

La storia di Mirra sembra dar forma alla terza dimensione
su descritta, che rimanda a una relazione madre-figlia coniugata
in senso patologico. L’invidia della madre, infatti, impedisce a
Mirra di «essere», «divenire», «identificarsi» e «differenziarsi»
da lei. In una situazione così connotata una figlia non può infatti
separarsi dalla madre e avere aspettative e desideri propri, per-
ché ciò comporterebbe il collasso psichico della madre stessa.
Per mantenere in vita la sia pur patologica relazione con la ma-
dre, Mirra sembra costretta ad agire le sue parti in ombra rap-

QUESTIONI DI PSICOTERAPIA DELL’ETÀ EVOLUTIVA



buono», in grado di favorire nell’adolescente sia l’incontro
con la controparte sessuale (animus) sia l’incontro interper-
sonale, siamo approdate alla civiltà sumerica e in particolare
alla figura del Dio della Saggezza Enki. La figura di Enki vie-
ne presentata nel mito di Inanna (Britton Perera, 1987).

Inanna, figlia di Enki, decide nelle prime sezioni del mito di
incontrare il padre, ed Enki «colui le cui orecchie sono ben
aperte, colui che conosce i me, le sacre leggi del cielo e della
terra, colui che conosce il cuore degli dèi» chiama il suo servo
perché prepari la migliore accoglienza. Una volta giunta
Inanna, Enki si intrattiene con lei bevendo birra fino a ubria-
carsi e brindando alla figlia le cede tutti i suoi poteri, che Inanna
puntualmente accetta. I poteri di Enki sono i me, i principi or-
dinatori dell’universo che tutto comprendono: l’arte della fran-
chezza e del tradimento, l’arte del discorso franco e di quello
calunnioso, l’arte dell’amore e della prostituzione, l’arte del-
l’eroe e quella di elevare lamenti, ecc. Quando la birra lascia
Enki egli cerca i suoi me e il servo gli fa presente: «Il mio re li
ha dati a sua figlia». Enki allora ordina al servo di mandare a
prendere i suoi me che Inanna ha portato via con la Nave del
Cielo da Eridu, città del padre, per dirigersi verso la propria
città: Uruk. Per sei volte il servo torna annunciando la propria
sconfitta, nonostante siano state inviate ogni volta creature di-
verse, le irsute creature-enkum, i giganti-uru, i mostri lahama,
i Kugalgal dal suono lacerante, ogni volta cacciate indietro da
Ninshubur, serva di Inanna che fende l’aria con la mano ed
emette un grido che fa tremare la terra. Quando la nave giunge
nella città di Inanna i me vengono scaricati dalla nave, ma ap-
paiono altri me oltre quelli che Enki aveva dato ad Inanna.
Allora Enki parla ad Inanna e dice: «In nome del mio potere! In
nome del mio sacro tempio! I me che hai portato con te riman-
gono nel sacro tempio della tua città. Gli abitanti della tua città
prosperino, si rallegrino i figli di Uruk. La gente di Uruk è al-
leata alla gente di Eridu». 

Il mito di Inanna è estremamente complesso e non inten-
diamo avvicinarlo in modo riduttivo. Le sequenze che abbia-
mo scelto di raccontare sono quelle che noi riteniamo ineren-
ti a una possibilità di rapporto padre-figlia che, come abbiamo
già avuto modo di sottolineare, non sono così comuni nel no-
stro immaginario. Nell’atteggiamento di Enki ci sembra di
poter cogliere la capacità di mantenere in vita il rapporto con
la figlia anche quando quest’ultima lo priva dei suoi poteri.
Enki infatti, quando riacquista consapevolezza, non vive
sentimenti vendicativi verso la figlia; si preoccupa lucida-
mente di riappropriarsi dei me, principi ordinatori dell’uni-
verso, e per fare questo sa mettere in gioco le creature più po-
tenti. D’altra parte Enki, a differenza del padre di Mirra, pos-
seduto dalla seduzione, mostra sin dall’inizio del mito movi-
menti tendenti alla realizzazione del rapporto: si prepara ad
accogliere Inanna nel migliore dei modi («trattala da mia pa-
ri» dice al servo). Enki non incontra Inanna dall’alto dei suoi
me, ma bevendo con lei la birra che le ha offerto. Egli quindi
può rischiare di essere influenzato dal potere femminile di cui
è portatrice la figlia. 

Una frase di Jung che si riferisce al rapporto medico pa-
ziente ci appare significativa per chiarire la dinamica del rap-
porto padre-figlia. In Psicologia e Alchimia Jung afferma: «In
qualsiasi trattamento psicologico il medico è costretto a in-
fluenzare il paziente ma questa influenza può verificarsi solo se
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presentate, nel mito, dalla figura della nutrice. Per nove notti la
ragazza può raggiungere il letto del padre grazie all’aiuto del-
la nutrice che lo rende ubriaco.

Tale situazione mitica sembra descrivere una sorta di pro-
miscuità psichica all’interno della quale cadono le barriere
che definiscono le differenze generazionali e la figlia, in
quanto oggetto narcisistico della madre, può prendere il suo
posto. La povera Mirra, cioè, anziché prendere metaforica-
mente il «testimone» che sancirebbe il passaggio di femmi-
nilità tra lei e la madre rimane in una relazione fusionale, ed
è costretta a entrare concretamente nel suo letto.

Qual è in questa vicenda il ruolo giocato da Cinira?
Lasciandosi ammaliare dai fumi dell’alcool il padre di

Mirra viene posseduto da una dimensione interna istintiva e
animica che nella storia dà il via all’incesto concreto. La sua
coscienza è talmente obnubilata dall’alcool da impedirgli, per
nove notti consecutive, il riconoscimento del corpo sessuato
della figlia. A livello psichico ciò significa che Cinira, come la
moglie, è totalmente posseduto e agito dalla sua ombra, e ciò
lo destituisce del tutto dalla sua dimensione paterna.

Entrambi i genitori, rimanendo in un’area di promiscuità,
cioè di scarsa differenziazione psichica, non riescono a defi-
nire il limite né di uno spazio coniugale né di uno genitoriale
e lasciano che Mirra precipiti nel luogo psichico dove si in-
contrano e intrecciano le loro ombre.

Quando Cinira non è più posseduto dai fumi dell’alcool si
rende conto che a giacere nel suo letto è la figlia, e oltre a ri-
fiutarla la insegue per ucciderla. In termini psicologici il mi-
to mette in scena da un lato l’impossibilità di un padre di as-
sumere su di sé consapevolmente il desiderio erotico che la fi-
glia adolescente può risvegliare, e dall’altro la negazione e
conseguente proiezione all’esterno del desiderio.

In questa prospettiva Mirra diventa così al contempo
l’incarnazione della dimensione istintivo-animica del padre e
di quella narcisistica della madre. Su un piano psichico l’in-
castro collusivo della patologia genitoriale non dà a Mirra la
possibilità di definirsi e qualificarsi all’interno di un corpo
psichico.

Come racconta il mito Mirra è infatti costretta a fuggire
per evitare le furie paterne. Scrive Igino: «Dopo nove mesi,
ormai al limite delle sue forze, pregò gli dèi che non la faces-
sero né vivere né morire, perché viva non fosse di vergogna ai
vivi e morta agli estinti, ma che la trasformassero». Mirra, che
fugge per il mondo senza poter accedere a una dimensione
umana a causa delle presunte colpe commesse, sembra dar
voce alla sofferenza inespressa di alcune forme estreme di pa-
tologia adolescenziale.

Ragazzi spinti da una necessità psichica interiore a espia-
re le colpe inconsce dei genitori, rinunciando drammatica-
mente al diritto di vivere la propria sofferenza incastrandosi in
una dipendenza da sostanze, luoghi e legami. Nel mito Mirra
assume solo su di sé la colpa dell’incesto, giacché il padre non
è in grado di riconoscere la propria partecipazione al misfat-
to, e rinnegando l’elemento naturale della relazione è costret-
to a rifiutare letteralmente la figlia.

Gli dèi ascolteranno la sua richiesta di non poter apparte-
nere, per esserne indegna, né al mondo umano né a quello ani-
male e accetteranno di trasformarla in albero.

Ricercando l’immagine di un padre «sufficientemente
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il paziente ha influenza sul medico. Non si può esercitare in-
fluenza se non si è suscettibili all’influenza» (Jung, 1981).

Il rischio che Enki può affrontare, rendendosi suscettibile
all’influenza della figlia, lo pone al cospetto delle forze pro-
rompenti di Ninshubur. Nessuno dei suoi guerrieri può af-
frontare «l’urlo terribile che fa tremare la terra». Potendo ri-
conoscere in Ninshubur la forza della natura come spinta ine-
luttabile alla separazione, Enki non si fa distruggere dalla
sconfitta dei suoi guerrieri. «Le Madri! Le Madri! Che strano
suono», aveva inneggiato Faust, ed Enki, «colui le cui orec-
chie sono ben aperte», può riconoscerlo quel suono. Non es-
sendo agito dall’onnipotenza (egli può rimanere in ascolto e
sentire la forza di Ninshubur che lo trascende) Enki può rico-
noscere che la potenza dei me non è un patrimonio dell’Io, non
è di suo possesso, ma che egli è portatore di principi ordinatori
dell’Universo così come Ninshubur, come dimensione psico-
logica di Inanna, è portatrice delle forze prorompenti della na-
tura. Ci sembra che proprio la consapevolezza di non posse-
dere i me può far dire a Enki: «In nome del mio potere, in no-
me del mio Sacro Tempio!», come a sottolineare la sua possi-
bilità di dar forma a un potere piuttosto che essere lui stesso
una potenza. Egli può così anche riconoscere, alla fine del
viaggio, la presenza di altri me o, potremmo dire in senso psi-
cologico, di me trasformati dal femminile? Il suo compito
sembra dunque essere quello di creare le premesse affinché la
figlia possa prendere i me, ma al contempo poter ristabilire, in
nome del suo potere, il luogo in cui devono essere depositati. 

Questa sezione del mito termina con l’arricchimento di un
rapporto che, nonostante le varie traversie, non si è mai inter-
rotto fin dall’inizio. Ci sembra che l’aspetto «sufficientemen-
te buono» di Enki sia proprio da ricondurre alla sua capacità di
non scotomizzare l’aspetto amoroso dagli aspetti terribili, en-
trambi necessità archetipiche della figura paterna. I suoi pre-
parativi per un’adeguata accoglienza della figlia sono da met-
tere in rapporto con l’aspetto amoroso «trattala da mia pari!»
mentre il suo mettere in gioco le creature potenti per riappro-
priarsi dei me è da riferirsi agli aspetti terribili. I tratti terribili
del padre permettono a Inanna di attivare in sé le forze pro-

rompenti di Ninshubur, che le consentono di separarsi da lui
proprio perché egli è in grado di mantenere in vita l’aspetto
amoroso. Enki infatti non è preso dal desiderio di uccidere la
figlia come accade al padre di Mirra. L’adolescente può pro-
vare a contrapporsi alla figura paterna per intraprendere un
proprio cammino individuale (e per contrapporsi deve neces-
sariamente rinnegare una sua parte, defraudarla, rifiutarla) so-
lo se il padre riesce a sopravvivere ai suoi attacchi, se riesce
cioè a tenere in vita la relazione affettiva. 

La ragazza può quindi sperimentare la seconda prova di
recitazione sessuale: la seduzione, e mettere in atto le sue pro-
rompenti forze istintuali nella relazione con il padre solo se
quest’ultimo non è troppo spaventato dai moti affettivi che la
figlia risveglia in lui. E la sua relazione con la figlia Inanna ci
presenta l’immagine simbolica di padre sufficientemente
buono, in grado di rimanere in rapporto con entrambe le ne-
cessità archetipiche ad esso connaturate (l’aspetto terribile e
la dimensione affettiva).

Enki e la sua relazione con Inanna sembrano dar forma a
una figura paterna che permette la trasformazione della di-
mensione erotico-seduttiva in relazione affettiva, l’integra-
zione dell’aggressività e, infine, il senso del limite e del con-
fine. I me confinati nel tempio preservano la figlia da possibili
inflazioni e al contempo le consegnano un luogo per la «sa-
cralità» della relazione.
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RELAZIONE INTRODUTTIVA
Quella di oggi è una giornata particolare. 
Abbiamo voluto riunire insieme tutti e quattro i corsi del I, II,
III e IV anno e anche il futuro I anno che inizierà le lezioni il
5 e 6 novembre.

L’eccezionalità dell’evento è data dalla conclusione degli
studi del 1° corso quadriennale della Scuola di specializza-
zione in psicoterapia dell’età evolutiva a indirizzo psicodina-
mico dell’Istituto di Ortofonologia. È un onore per me pre-
senziare questo evento e saluto tutti gli allievi e i docenti del-
la nostra scuola, che abbiamo voluto insieme a noi in queste
due giornate a testimonianza di un lavoro di équipe che ci ve-
de coinvolti e partecipi con entusiasmo e professionalità.

Con questo fine settimana di ottobre termineranno le lezio-
ni dell’anno accademico 2004/2005 e con il mese di novembre
avremo l’inizio del nuovo anno accademico. Oggi sarà per noi
l’occasione per salutare i colleghi psicoterapeuti del IV anno
prima della loro definitiva consacrazione, che avverrà il 17 di-
cembre 2005 con la discussione del caso clinico di fronte al
Consiglio dei Docenti.

La Scuola di specializzazione in psicoterapia dell’età evo-
lutiva a indirizzo psicodinamico è stata una sfida per l’Istituto
di Ortofonologia: significava mettere in pratica – anzi mette-
re in teoria – trent’anni di lavoro clinico con i bambini e gli
adolescenti; di ascolto e counseling con i genitori; di collabo-
razioni con la scuola, gli insegnanti, i pediatri. Di tutto ciò sia-
mo grati al dott. Federico Bianchi di Castelbianco, direttore
dell’Istituto di Ortofonologia (che solo domani si unirà a noi a
causa di precedenti impegni congressuali), alla d.ssa Magda Di
Renzo, direttrice della Scuola e alla d.ssa Paola Binetti
dell’Università «Campus Bio-medico» di Roma.

Oggi vogliamo ritualizzare il passaggio di testimone tra
coloro che non sono ancora fuori e quelli che non sono anco-
ra dentro, per sottolineare il senso di costruzione insieme che
ha sempre caratterizzato le nostre modalità di lavoro e che il
corpo docente ha preziosamente contribuito a creare insieme
a noi. Questo passaggio non rappresenta solamente una coe-
sione formale, ma un continuum nella formazione, un’eredità
che ha significato un work in progress che ci ha consentito di
riallinearci in continuazione sui temi della didattica, sia sul
piano teorico, sia sul piano clinico. Possiamo affermare con
certezza che i successivi corsi di specializzazione dovranno
molto alla vostra esperienza didattico-formativa, che ci ha
consentito di crescere insieme a tutti i livelli.

A tale proposito, accogliendo un’esigenza espressa da
molti di voi di mantenere un collegamento con l’Istituto di
Ortofonologia e la Scuola anche dopo la conclusione degli stu-
di, abbiamo pensato di creare un forum permanente che ren-
derà possibile un aggiornamento continuo sui temi della psi-
coterapia attraverso incontri, convegni, presentazioni di libri,
dibattiti ed, eventualmente, gruppi di supervisione e di studio
che si potranno attivare di volta in volta. Siamo grati alla d.ssa
Luisa Ruffa per averci suggerito il nome del costituendo forum
mantenendosi in un contesto tipicamente clinico e junghiano,
ponendo, com’è nostra tradizione, il bambino al centro del-
l’attenzione: Novum («…la vera individualità psichica del
bambino è un novum rispetto ai genitori, e non si può dedurre
dalla loro psiche», Jung, 1931, p. 43).

Prima però di trascendere dalla passione alla com-passio-
ne, vorrei interrompere queste mie riflessioni con la presen-
tazione del programma dei lavori di queste due intense gior-
nate (vedi box p. accanto).

FORMAZIONE E FORMATORI
Ma torniamo al tema del quale volevo parlarvi questa matti-
na: la formazione e i formatori.

Più che una relazione, la mia è una comunicazione perso-
nale e per questo vorrei raccontarvi come nasce e le riflessioni
dalle quali è scaturita. Già prima dell’estate abbiamo comin-
ciato a lavorare a questa idea di organizzare una giornata spe-
ciale per la conclusione del 1° corso quadriennale della Scuola.
Uso il pluralis maiestatis impropriamente, perché l’idea – co-
me molte altre – nascono dalla mente vulcanica della d.ssa Di
Renzo. A settembre siamo stati in grado di avere le conferme
dai relatori e la possibilità di inviare l’e-mail con l’invito a tut-
ti quanti voi. Solamente nelle ultime settimane abbiamo defi-
nitivamente concluso l’organizzazione di questa mattinata e si
è consolidata l’idea iniziale di un mio intervento nella veste di
Coordinatore della Scuola di specializzazione. Il primo istinto,
nel pensare a ciò che avrei potuto dire in questa comunicazio-
ne, è stato un balbettio di due parole: dati, statistiche; ripetuti
con lo stesso ritmo cadenzato dalla d.ssa Di Renzo che mi se-
deva di fronte.

La mattina era una di quelle iniziate come le altre e ora si
stava concludendo con una particolare emozione e disagio le-
gati a queste due parole che rimbombavano nella mia testa:
dati e statistiche.
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Ognuno di noi ha un luogo speciale dove raccoglie e svi-
luppa le proprie riflessioni, e in quel fine mattinata mi trovavo
nel posto giusto al momento giusto: ero sulla mia moto. Nei
frequenti spostamenti all’interno della città, più volte nel pas-
sato, quello era stato il luogo dove avevano preso corpo idee e
riflessioni. E di questo avevo bisogno in quel momento. 

Dati e statistiche.
Avrei potuto parlare del numero degli iscritti alla Scuola:

15 per anno, con un totale di 60 allievi nel quadriennio.
Oppure del numero dei colloqui di selezione effettuati in que-
sti anni: 120-130 circa. O ancora del numero di ore di didat-
tica effettuate in questi anni: roba da Guinness dei primati, ma
di ben poca utilità.

Dati e statistiche.
Va bene, riproviamoci. Il numero degli esami, le ore di ti-

rocinio, quelle di analisi, quelle di supervisione. Più andavo
avanti e meno trovavo un fondamento alle mia istintuale rea-
zione: ho temuto di dover cambiare moto non producendo più
quest’ultima la qualità delle riflessioni di un tempo!

Dati e statistiche.
Forse se provo ad affrontare l’argomento dal punto di vi-

sta delle statistiche avrò più fortuna. Il cervello parte imme-
diatamente alla ricerca delle percentuali più fantasiose che
non starò qui a elencarvi, ma non riuscivo a trovare una solu-
zione benché minimamente soddisfacente, mentre il disagio e
l’imbarazzo cresceva sempre più dentro di me.

A un certo punto l’illuminazione. Per darvi un’idea di
quello che accadde ricorrerò a una citazione da esperti cinefili
quali voi ormai siete. La leggenda del pianista sull’oceano
(1998) di Giuseppe Tornatore, tratto dal lavoro di Alessandro
Baricco (1994). L’espressione spesso usata dal padre adottivo
di T.D. Lemmons Novecento quanto sentiva impellente l’esi-
genza di chiudere bruscamente una discussione e che lo stes-
so Novecento userà salutando il famoso jazzista che lo aveva

sfidato al pianoforte, guardandolo con aria serena dal ponte
del Virginian. L’espressione era forte e rischierei il turpilo-
quio, quindi userò un eufemismo adattato alla situazione: AL

DIAVOLO I DATI E LE STATISTICHE!
Mi tornava in mente una frase che più volte ho utilizzato

durante il counseling con i genitori, cercando di far nascere in
loro un desiderio di partecipazione e cambiamento: «Per
quanti sforzi possiamo fare nella terapia con il bambino, non
riusciremo a portarlo oltre il limite imposto dal vostro com-
portamento problematico», frase che riprende una ben più no-
ta affermazione di Jung riportata in Psicoterapia e concezio-
ne del mondo (1943, p. 89): «La presenza della nevrosi nel te-
rapeuta è una contraddizione in termini: egli non potrà mai
portare un paziente più in là di dove è arrivato lui stesso».

Cercando un poco di ordine in questi pensieri che si erano
affastellati nella mia mente, mi resi conto che avevo rischia-
to di buttare all’aria tutto il lavoro fatto in questi anni nella
Scuola. Ho avuto la fortuna e il privilegio, nella veste di do-
cente, di lavorare a diversi livelli nella formazione: lezioni
teoriche; libro, film; supervisione; esami e non ultimo l’inca-
rico di Coordinatore. Quante volte ci siamo ritrovati a fare di-
scorsi sulla qualità della formazione, sulla costruzione di un
percorso formativo adatto per ognuno di voi, cercando di se-
guire le vostre attitudini e interessi, senza venir meno ai re-
quisiti per noi indispensabili per un ottimo psicoterapeuta.

A proposito, voglio citarvi un piccolo aneddoto. A volte ci
è capitato di riflettere personalmente con qualcuno di voi pro-
prio sulla qualità della formazione e su ciò che noi ci aspetta-
vamo da voi nella formazione. In una di queste occasione, in
cui avevo consigliato a un’allieva di rivedere la sua prepara-
zione per un esame, resomi conto delle notevoli capacità da
lei stessa sottovalutate, ebbi una risposta molto interessante
all’incontro successivo. L’esame andò benissimo e alla fine
volle ringraziarmi per aver determinato una crisi e una svol-
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per psicologi e medici, legalmente riconosciute con decreto ministeriale.

OPIFER è un’associazione psicoanalitica fondata nel 1996, che conta oggi nove società federate (presid. Sergio Caruso). Ne
fanno parte, con gli istituti di cui sopra, anche: AFPI, Associaz. Fiorentina di Psicoanalisi Interpersonale (collegata con

l’IPA/Sullivan, Firenze); CIFRA, Circolo Fiorentino Ricerca e Aggiornam. (Firenze, vicep. Angelica Puleo); LA GINESTRA,
associaz. di cultura psicoanalitica (Milano, dir. Pietro Andujar); INP, Istituto Neofreudiano di Psicoanalisi (Milano, dir.

Franca Maisetti Mazzei). Le adesioni di analisti formati altrove sono vagliate dal consiglio direttivo.
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Cum deus in somnis opifer consistere visus (Metamorphoseon L. xv: 653)
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ta nella sua formazione; mi disse che aveva riflettuto sulle
mie parole e che si era anche ricordata di una frase – scusate
l’autocitazione – che avevo detto in aula: «Noi abbiamo la
pretesa, la presunzione di fare di voi degli ottimi psicotera-
peuti e non degli psicoterapeuti così così».

Ero oramai sceso dalla moto e le riflessioni continuarono
incalzanti nei giorni successivi. Stavo diventando consapevo-
le del fondo di verità del luogo comune che si impara inse-
gnando, che si apprende dall’esperienza didattica, che si cresce
nel lavoro comune. E tornando a Jung, di quanto le funzioni
della coscienza (pensiero, sentimento, sensazione e intuizione)
orientino il nostro agire attraverso la funzione differenziata che
determina il tipo dell’individuo. Stavo realizzando che la for-
mazione aveva finito per trasformare anche il formatore, che
solitamente si ritiene al di sopra degli eventi che presume di
poter dirigere e controllare senza esserne intaccato.

Del resto, quest’ultima affermazione non ha mai rappre-
sentato la nostra visione della formazione. Abbiamo ritenuto
importante esserci ed esserci nel modo migliore, interrogando-
ci sempre sulle situazioni critiche, cercando di individuare gli
errori e apportando modifiche alle situazioni. E questo è stato
valido a ogni livello: dagli insegnamenti, agli orari, ai contenuti
didattici, ai tirocini, agli esami. Immagino che sia stata anche
per voi una sensazione percepita sin dall’inizio dei corsi. 

Dice Jung in Scopi della psicoterapia (1929, p. 47): «È
noto che si può andare avanti a lungo con una teoria inade-
guata, ma non con metodi terapeutici inadeguati. Durante la
mia pratica quasi trentennale di psicoterapeuta, ho totalizza-
to un numero considerevole di insuccessi, che mi hanno col-
pito più dei miei successi. Chiunque, a partire dallo stregone
primitivo e dal guaritore, può riportare in psicoterapia dei
successi, dai quali però apprende poco o niente perché ser-
vono principalmente a confermarlo nei suoi errori. Gli in-
successi invece sono esperienze estremamente preziose, in
quanto non soltanto ci aprono la via verso una verità miglio-
re, ma ci costringono altresì a mutare metodi e punti di vista».

Nel costruire il modello della Scuola di specializzazione
in psicoterapia a indirizzo psicodinamico – lo avete potuto
sperimentare direttamente attraverso la vostra partecipazione
– ci siamo preoccupati di offrire un livello di formazione a
tutto tondo, che non vi risparmiasse alle esperienze intellet-
tuali, ma che tenesse in adeguata considerazione quelle cor-
poree, sempre in un’ottica psicodinamica, come tra poco vi
esporrà la d.ssa Di Renzo. Di tutto questo dobbiamo essere
sicuramente riconoscenti al corpo docente che è riuscito a in-
terpretare ed elaborare, con spunti spesso innovativi, le indi-
cazioni iniziali che erano state fornite, dimostrando una ca-
pacità di apprendere dall’esperienza e quindi migliorare sul
lavoro che fa la nostra forza e la nostra peculiarità, sempre
più riconosciuta anche dalle istituzioni esterne.

Ringrazio tutti per il lavoro svolto e per quello che ci
aspetterà negli anni futuri e vorrei chiudere ancora con Jung,
citandolo da Questioni fondamentali di psicoterapia (1951,
p. 128): «Nessuna analisi potrebbe eliminare, superare una
volta per sempre, tutto ciò di cui noi non abbiamo coscienza.
Il terapeuta non finisce mai di imparare e non dovrebbe mai
dimenticare che ogni nuovo caso presenta nuovi problemi,
dando adito a presupposti inconsci che fino a quel momento
non si erano mai costellati. Si potrebbe dire senza esagera-
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zione che ogni trattamento destinato a penetrare nel profon-
do consiste almeno per metà nell’autoesame del terapeuta:
egli può infatti sistemare, riordinare nel paziente soltanto
quello che riordina in sé. Non è un male se si sente colpito,
colto in fallo dal paziente: può guarire gli altri nella misura in
cui è ferito egli stesso. Questo e non altro significa il mitolo-
gema greco del medico ferito».
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Lecturae

Il volume interpreta la psiche umana quale parte di un ordi-
ne naturale più ampio in cui gli archetipi, fino a poco tempo

fa considerati modelli solo psichici, sottendono anche le leggi
naturali.
Il saggio mette a confronto diversi campi della ricerca umana:
psicologia, biologia, fisica, principi dell’auto-organizzazione
suggerendo che le apparenti distinzioni umane siano contenu-
te all’interno di una dimensione più ampia di significato.
Quest’affascinante ottica porta alla riscoperta di ciò che i
mistici, gli alchimisti e i poeti hanno saputo per secoli: dell’esi-
stenza di un unus mundus.
La capacità di entrare in rapporto con l’archetipico ha un alto
valore trasformativo e permette di schierarsi con il proprio
destino, il che rappresenta quanto ci sia di più creativo nella
vita di un uomo. Il non farlo provoca infelicità, personali e col-
lettive. Il volume mostra come operare tali ricongiungimenti e
come, prendendo coscienza dei modelli e dei campi, ci si possa
impegnare in modo più significativo nella realtà archetipica e
spirituale soggiacente.
L’aumento della capacità di costruire un ordine interiore mette
l’uomo in condizione di aumentare esponenzialmente anche la
capacità collettiva di cambiare.

MICHAEL CONFORTI

IL CODICE INNATO
I modelli nella mente, in natura e nella psiche

ISBN: 88-7487-290-9
€ 17,00 - FORMATO: 13X21 - PAGG. 208

Attraverso Dio, il bambino cerca la figura di cui ha bisogno:
severa, comprensiva, riparatrice, amorevole… 

Il suo è un dio dallo sguardo tenero o inflessibile, a seconda se
venga preso in prestito da un genitore o da un maestro; un dio
pazzo e perverso a seconda dei dolori subiti e degli incontri
fatti; un dio-orsacchiotto quando gli si chiede di essere la tene-
rezza di cui si ha bisogno…
È importante dare spazio a questo dio, per quanto imprevedibi-
le, buffo o sconcertante possa apparire, perché è su di lui che il
bambino proietta il mondo che lo circonda.

L’immagine di Dio, formatasi – spesso inconsapevolmente –
nell’infanzia, vive ancora dentro di noi e testimonia il percorso
di crescita. Come fondamento della nostra spiritualità si inseri-
sce, a volte, in una religione ma, più spesso, ha bisogno di sfug-
girvi per crescere.
Un volume sui bambini destinato a quanti desiderino rintrac-
ciare e capire le radici della propria spiritualità o a quanti sen-
tano bisogno di osservare e comprendere il suo sviluppo nei
propri figli.

NICOLE FABRE

DIO, PER I BAMBINI CHI È?

ISBN: 88-7487-295-X
€ 10,00 - FORMATO: 13X21 - PAGG. 112

Redazione: Via Bergamo, 7 - 00198 Roma tel. 06/8542256 - fax 06/85356274
redazione@magiedizioni.com          www.magiedizioni.com
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Psiche e trauma

Ufficio Stampa e Pubbliche Relazioni: Via Bergamo, 8 - 00198 Roma tel. 06/85357841  fax 06/85357840
ufficiostampa@magiedizioni.com          magipr@magiedizioni.com

Il riconoscimento del Disturbo Post-
traumatico da Stress (DPTS) quale

entità diagnostica nella terminologia
psichiatrica, avvenuto nel 1980, ha favo-
rito lo sviluppo di ricerche sulle modalità
con cui le persone reagiscono alle espe-
rienze oppressive.
Il volume presenta le attuali conoscenze
sugli aspetti conosciuti di tali modalità e
compendia le scoperte cliniche accumu-
latesi nel corso degli anni. Integra la trat-
tazione la rassegna critica dei contributi
relativi alla prevenzione, alla diagnosi e
al trattamento del Disturbo Post-trau-
matico da Stress. Lo studio dello stress
traumatico pone l’esigenza di un
approccio al problema che sappia coniu-
gare l’obiettività della scienza con la
consapevolezza dei contesti socio-politi-
ci in cui ha luogo il trauma. Gli autori
integrano gli apporti derivanti dalle
diverse discipline ponendo costante-
mente in luce la reciproca interdipen-
denza degli aspetti biologici, psicologici
e sociali dell’esperienza traumatica. In
una chiave di lettura che mette al centro
la psicopatologia dello sviluppo, valuta-
no il modo in cui queste variabili inter-

BESSEL A. VAN DER KOLK – ALEXANDER C. MCFARLANE – LARS WEISAETH

STRESS TRAUMATICO
Gli effetti sulla mente, sul corpo e sulla società delle esperienze intollerabili

ISBN: 88-7487-104-X – € 34,00 - FORMATO: 16,5X24 - PAGG. 596

La prima e la seconda Guerra mondiale, l'Olocausto e Hiroshima: la
violenza scatenata da questi eventi ha causato delle vittime le cui
reazioni psicologiche hanno potuto essere osservate e studiate dal
momento in cui lo sviluppo della teoria e della pratica degli studi
psicologici e psicoanalitici ha fornito alla cultura occidentale gli
strumenti per farlo; dal momento in cui i sintomi psichici, a volte
estremi, dei sopravvissuti hanno potuto essere riconosciuti come
reazioni a una situazione che non poteva essere sopportata.
I pionieri in questo campo hanno iniziato a studiare e descrivere i
sintomi di ciò che poi sarebbe stato ufficialmente riconosciuto come
DPTS [Disturbo Post-traumatico da Stress] dal DSM [Manuale diagno-
stico-statistico] dell'Associazione psichiatrica americana. Già da pri-

ma, però, due movimenti politici statunitensi, quello contro la guer-
ra in Vietnam e quello contro la violenza nei confronti delle donne,
avevano imposto l'obbligo di studiare, sia accademicamente che cli-
nicamente, le reazioni ad eventi estremi. Dal rivolo che erano, gli
studi sulle reazioni umane alla violenza sono diventati un torrente.
Oggi la si potrebbe, senza esagerazioni, definire un'industria.
Quasi nulla di questa letteratura, costituita da molti volumi, è di-
sponibile in italiano. Questa collana si propone di colmare la lacu-
na mettendo a disposizione dei lettori italiani – sia specialisti che
non – le opere più rappresentative del tentativo, operato dal
mondo anglosassone, di studiare le reazioni umane al trauma psi-
cologico.

vengano nella risposta al trauma e, nel
caso di attaccamenti traumatici, come i
traumi tendano a diventare ferite psico-
logiche permanenti.
L’evoluzione storica del concetto del
trauma, le reazioni e gli adattamenti al
trauma, il meccanismo della memoria, le
questioni di natura evolutiva, sociale e
culturale sono parti principali di questo
volume all’interno del quale è confluito
l’attuale sapere – accademico e clinico –
sugli effetti che hanno le esperienze
intollerabili sulla mente, sul corpo e sulla
società.

Della stessa collana

JUDITH LEWIS HERMAN

GUARIRE DAL TRAUMA
Affrontare le conseguenze della violenza, 
dall’abuso domestico al terrorismo

ISBN: 88-7487-148-1 – € 24,00
FORMATO: 15,5X21 – PAGG. 360

COLLANA DIRETTA DA CAROLE BEEBE TARANTELLI

Se il pensiero non è misurato dall'estremo che elude il concetto, condivide fin dall'inizio 
la natura dell'accompagnamento musicale con cui le SS amavano coprire le grida delle loro vittime.

THEODOR ADORNO, Dopo Auschwitz



36

Ricordate lo Psicologo 
impegnato in un monologo
sotto gli occhi indagatori
dei perplessi Genitori?

È lì, indomito e indefesso
che si ostina ancora adesso
a ripeter quanto vale
la funzion genitoriale

Quanto imprescindibil sia
che si agisca in sintonia
perché il terapista arrivi 
a centrare i suoi obiettivi 
e perché dalla sua azione
non derivi confusione

Però il nostro Genitore
che con ansia e con timore 
spesso esercita il suo ruolo
rischia di sentirsi solo,
interdetto e sconcertato
dal suo impegno smisurato

Dalla sveglia del mattino
non ha tregua, il poverino 
Tira il pupo giù dal letto
gli prepara lo zainetto
doccia, denti, colazione
senza perdersi un cartone

COUNSELING PER I GENITORI

Responsabili del servizio

DOTT. FEDERICO BIANCHI DI CASTELBIANCO
DOTT.SSA MAGDA DI RENZO

Équipe composta da:

DOTT.SSA ANTONELLA BIANCHI - DOTT.SSA MARIA CARDONE
DOTT.SSA FLAVIA FERRAZZOLI - DOTT.SSA MARIA LUISA RUFFA

DOTT. BRUNO TAGLIACOZZI - DOTT.SSA PAOLA VICHI

Il counseling rivolto ai genitori sta sempre più assumendo, nel nostro servizio, connotazioni peculiari in riferimento
ai progetti terapeutici che rispondono all’esigenza del singolo bambino. La forma di aiuto rivolta ai genitori è con-

testualizzata in base a due parametri fondamentali: i problemi del bambino e la capacità del genitore di contenere, ela-
borare, predisporre nuove risposte nel rispetto delle singole personalità dei genitori e delle problematiche presenti.
Rispettando i livelli dei singoli genitori e le problematiche della famiglia vengono cioè proposti interventi mirati ad
affrontare specifici temi educativi o riflessioni sullo stile educativo, o elaborazioni di nodi complessuali che influen-
zano il rapporto con i propri figli nella convinzione che il bambino non può oltrepassare i limiti psicologici che gli
vengono inconsapevolmente imposti dai genitori. A tale proposito è risultato palese come la risoluzione di problema-
tiche individuali/coniugali/genitoriali a qualsivoglia livello di approfondimento abbia consentito al bambino di attua-
re quel salto di qualità all’interno del suo specifico programma terapeutico, se non la sua definitiva risoluzione.
Accanto al counseling individuale è stata sempre più potenziata l’attività di gruppo. I gruppi dei genitori sono orga-
nizzati in parallelo alle attività terapeutiche di gruppo rivolte ai bambini. Due spazi terapeutici compresenti (la coin-
cidenza degli orari favorisce la partecipazione dei genitori) che migliorano la comunicazione e la relazione tra i vari
partecipanti e fanno della stanza di terapia un luogo di interazione sociale, oltre che di elaborazione individuale e
collettiva. Un luogo, quello del gruppo, che consente di aprire a una dimensione collettiva di riflessione e condivi-
sione del proprio vissuto problematico, spesso sentito come unico e indeclinabile e che si avvale del ruolo dello psi-
coterapeuta conduttore quale attivatore e fluidificatore della comunicazione, in grado di restituire ai singoli e all’in-
tero gruppo il significato e il valore di una rinnovata consapevolezza.
Inoltre il lavoro parallelo dei due gruppi favorisce una migliore comprensione delle relazioni genitori-figli e uno scam-
bio di importanti informazioni e riflessioni tra tutti i componenti dell’équipe terapeutica.

Counseling in rima 2 
(Il ritorno…)
ANTONELLA BIANCHI DI CASTELBIANCO

Psicologa, psicoterapeuta, servizio Counseling per i genitori, Istituto di Ortofonologia – Roma
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Quando all’ora da uno sguardo
scopre d’essere in ritardo
Due minuti li guadagna
arrendendosi a una lagna
e allacciandogli una scarpa
lo imbacucca nella sciarpa

poi, per correre ai ripari,
sfreccia come Nuvolari
Sotto scuola arriva ansante
vi deposita l’infante
Al lavoro infin si avvia,
crolla sulla scrivania…

In ufficio il tempo vola
e alle quattro torna a scuola
Via col pargolo qua e là
per le varie attività

Torna a casa trafelato
con il figlio ormai stremato 
e per togliersi d’impiccio
cede ad ogni suo capriccio

Passa poi due ore buone
a studiargli la lezione
mentre intanto, di gran lena,
si fa in quattro per la cena

Mette a nanna il pargoletto
(con la favola e il bacetto)
Lo ritrova nel lettone…
Spegne la televisione,
fa un sospiro di rimpianto
e poi gli stramazza accanto!

Giunge al Counseling prostrato
vinto, esausto, frastornato, 
ed elenca, alzando i toni,
le infinite sue mansioni

Oltre al cuoco e al cameriere 
fa l’autista, l’infermiere
nonché, spesso e con impegno,
l’insegnante di sostegno
Se la cava con onore 
anche come animatore

Poi, come se non bastasse,
è rappresentante in classe
va a riunioni democratiche,
cura febbri esantematiche,

si fa un bel Pronto Soccorso
(quattro solo l’anno scorso)
Per fortuna a terapia
va a riprenderlo la zia!

Nel delirio di piscine, 
catechismi, merendine, 
di sedute dal dentista
di controlli della vista
compleanni, festicciole
e teatri per le scuole

non si ferma mai un momento
e ora chiede con sgomento:
«Mi vuol dire, per favore,
quando faccio il genitore?»

Lo Psicologo angosciato
pensa al figlio che ha mollato
dalla nonna in tutta fretta
ed al cuor sente una stretta

Vede il Genitore affranto
s’alza, gli si siede accanto
sfiora appena la sua mano
e poi gli sussurra piano

La capisco, so com’è 
dai facciamoci un caffè ….
Non è brutta come pare 
ci possiamo ragionare.

COUNSELING PER I GENITORI
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In ogni disciplina scien-
tifica spiccano dei pen-
satori che fungono da

pietre miliari nel percorso
dello sviluppo della disci-
plina stessa. Nella psicolo-
gia contemporanea, un
pensatore che può certa-
mente essere considerato
una pietra miliare per
l’impatto profondo e scar-
dinatore dei suoi scritti è
James Hillman, allievo di-
retto di Carl Gustav Jung,
direttore dello Jung Institut
di Zurigo fino al 1969 e
fondatore della psicologia
archetipica, che presenta

l’obiettivo di restituire all’anima un linguaggio immaginale.
Per questo motivo assume particolare importanza l’epistolario
ideato e curato da Riccardo Mondo e Luigi Turinese dal titolo
Caro Hillman... Venticinque scambi epistolari con James
Hillman, edito da Bollati Boringhieri (2004).

Quando si parla di epistolari nella storia della psicologia, la
memoria volge inevitabilmente al carteggio tra Freud e Jung, in-
tercorso a partire dal 1906 e di notevole valore non solo biogra-
fico, ma anche storico e scientifico. Il fecondo scambio episto-
lare tra i due pionieri della psicologia del profondo si interrup-
pe dopo la pubblicazione di Wandlungen und Symbole der
Libido (1912; La libido, simbolo e trasformazione). Con questo
articolo Jung, introducendo una diversa visione del mondo sim-
bolico e i concetti di archetipo e inconscio collettivo, si allon-
tanò definitivamente dall’ortodossia freudiana divenendo un
eretico. Tale rottura fu sancita nella lettera che Freud indirizzò a
Jung il 3 gennaio 1913: «Le propongo dunque di cessare com-
pletamente i nostri rapporti privati. Io non ci perdo nulla, perché
ormai ero legato a Lei soltanto dal filo sottile di delusioni pro-
vate che continuavano ad avere il loro effetto, mentre Lei non
può che guadagnarci […] Si prenda dunque la piena libertà e mi
risparmi i cosiddetti “servigi da amico”».

Anche in omaggio al dialogo tra le diverse sensibilità psi-
coanalitiche, Mondo e Turinese hanno scelto lo stile epistolare,
particolarmente adatto a esprimere un logos del sentimento ca-
ratteristico di una cultura che si nutre dell’immaginazione.

Il risultato è un volume insolito in cui venticinque esponenti
della cultura italiana, non solo psicologi, ma anche filosofi, ar-
tisti e architetti, scrivono a James Hillman. Non si tratta però,
come specificano i curatori, di una raccolta agiografica sul più
noto eretico del panorama psicoanalitico contemporaneo, ben-
sì di un lavoro polifonico in cui tutti gli autori hanno uguali di-
ritto e libertà di parola. 

Il variegato pacco di lettere provenienti dall’Italia ha susci-
tato una forte emozione in Hillman, tanto che, nella sua lettera
di risposta ai due gentiluomini siciliani, egli confida: «Un gior-
no arrivarono alla mia porta due gentiluomini da Catania, per-
sone colte, intelligenti e simpatiche, che portavano una prodi-
giosa scatola di doni. Una cornucopia di bellezza e di dolcezza,
di grande dignità. Genuinamente siciliana, dalla terra delle ric-
chezze di Demetra e della leggiadra Persefone. Stupendo!
Troppo, troppo… ho sentito il mio daimon mettermi in guardia.
L’effetto di questi doni è stato immediato: ero stordito. […] Il
tempo passava… troppo tempo per i due gentiluomini che sta-
vano alla porta; ma per una mummia il tempo è un caro amico,
aggiunge valore». 

Hillman, dopo lo stordimento iniziale, sta al gioco con
grande raffinatezza e, coerentemente al suo politeismo psico-
logico, risponde a tutte le missive, anche a quelle più critiche,
avvalendosi di tutti gli strumenti della sua arte retorica, com-

Caro Hillman: un epistolario
dedicato al fondatore della

psicologia archetipica
RAFFAELLA MARIA BONFORTE

Psicologa, Associazione Culturale Crocevia – Catania
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Istituto Modenese di Psicoterapia 
Sistemica e Relazionale

Corso di Specializzazione in Psicoterapia 
Sistemica e Relazionale

L’Istituto ha ottenuto il riconoscimento del M.I.U.R. (ex M.U.R.S.T.) con decreto del 10/10/1994 (G. Uff. n. 250)

Per i laureati in Psicologia, in Medicina e Chirurgia
Training di 4 anni accademici di 500 ore ciascuno

DIRETTORE RESPONSABILE SEDE DEI CORSI DIRETTORE ATTIVITÀ DIDATTICA

Dott. Fabio Bassoli Modena - Cesena Dott. Mauro Marlotti

Altri corsi aperti a laureati e diplomati

Informazioni

ISCRA srl – Largo Aldo Moro, n. 28 int. 4– 41100 Modena – Tel. 059/23.81.77 – Fax 059/21.03.70
E-mail: info@iscra.it                     SITO WEB: http://www.iscra.it

Rivolto a tutti coloro in possesso 
di DIPLOMA DI SCUOLA SUPERIORE

Riconosciuto dal CNCP
(Coordinamento Nazionale Counselor Professionale)}

Danno accesso al corso, lauree o diplomi universitari
(psicologia, giurisprudenza, scienze sociali, scienze
dell’educazione, filosofia, sociologia); diplomi superiori
cui sia seguita proficua e pluriennale esperienza
lavorativa nel campo dell’insegnamento, dell’educazione
o nell’intervento sociale.

Patrocinato dall’AIMS
Associazione Internazionale Mediatori Sistemici

Riconosciuto dal Forum Europeo

• Corsi di Mediazione Sistemica

• Corsi di Counselling Sistemico

}

prese l’ironia, la diplomazia e non da ultimo una certa elusività
mercuriale. 

Denso di significati appare il dubbio che assale i due novelli
Hermes nella loro lettera introduttiva Far rallentare un pas-
sante: 

«Caro professor Hillman
Caro Maestro
Caro Jim (no, troppo confidenziale)
Caro J.H.
Caro Hillman
Caro James
Caro dottor Hillman
Come vede, sorge subito una piccola difficoltà: a chi ci

stiamo rivolgendo? Al collega, al maestro, all’amico? Allo psi-
coanalista, allo scrittore, al filosofo? Con quale grado di con-
fidenza?

Il fatto è che, soltanto riesaminando il pacco di fax che in
dodici mesi ha attraversato l’oceano telematico che separa la
nostra Italia dai Suoi Stati Uniti, ci siamo accorti di averLa ap-
pellata in cento modi diversi; non di rado – ora lo possiamo
confessare – cercando di rispondere coerentemente a uno dei
cento diversi modi con cui Lei aveva firmato il fax precedente.

In poche parole, caro James, ci ha dato una lezione di poli-
teismo psicologico; per mantenerci fedeli a quest’ultimo, in que-
sta nostra missiva ci piacerà appellarLa nei diversi modi sopra ci-
tati, tanti per quante sono le possibilità di leggere la Sua opera.

Uno, nessuno, centomila, scriveva il Nobel di Girgenti; e
ancora, in Sei personaggi in cerca di autore, faceva esclamare
al Padre: «Il dramma per me è tutto qui, signore: nella co-

scienza che ho, che ciascuno di noi – veda – si senta uno, ma
non è vero: è “tanti”, signore, è “tanti”, secondo tutte le possi-
bilità d’essere che sono in noi: “uno” con questo, “uno” con
quello – diversissimi».

In effetti, di Hillman si rischia, a una lettura superficiale, di
poter dire tutto e il contrario di tutto. La sua è d’altra parte una
psicologia che egli stesso ha definito politeistica e «non tanto
per confessione religiosa quanto piuttosto per necessità psico-
logica. La multilateralità della natura umana, la varietà dei pun-
ti di vista compresenti persino entro un singolo individuo, ri-
chiede il più ampio spettro possibile di strutture fondamentali.
Se una psicologia vuole rappresentare fedelmente la reale di-
versità dell’anima, non può cominciare con una petizione di
principio e insistere, con pregiudizio monoteistico, sull’unità
della personalità. L’idea di unità, dopo tutto, è solo una tra le
tante prospettive archetipiche» (Hillman, Re-visione della psi-
cologia, 1975, tr. it., Milano, Adelphi, 1983).

Il volume Caro Hillman…, esteticamente curato, ma con-
temporaneamente accurato nell’approfondimento dei contenu-
ti, è suddiviso in quattro aree tematiche, Tracce di Jung,
Destino e individuazione, Therapia e Un nuovo umanesimo tra
etica ed estetica, considerate da Mondo e Turinese rappresen-
tative dell’opera hillmaniana.

In Tracce di Jung si riflette su quanto, nonostante l’ispira-
zione junghiana rimanga molto forte, il pensiero di Hillman si sia
allontanato dall’originario corpus teorico della psicologia anali-
tica, rifiutandone alcuni assunti fondamentali. Lo stesso
Hillman, parlando del sentiero che lo ha portato verso Jung ma
lontano dagli junghiani, afferma: «Ho amato le perle ma non ho
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mai acquistato l’intera collana. […] Perché la psicologia per me
è aprire le ostriche e pulire le perle, cioè recuperare e portare al-
la luce e indossare quotidianamente la vita dell’immaginazione,
che non può redimere la tragedia, non lenire la sofferenza, ma
può arricchirle e renderle più tollerabili, interessanti e preziose».
Con questa affermazione Hillman rende evidente la sua distan-
za dal mondo accademico, ma anche il senso più profondo e vi-
tale del suo pensiero che non può essere ricondotto a un sistema
teorico codificato quale quello della psicologia analitica, né tan-
to meno a una sistematica hillmaniana. In questa libertà di infi-
lare le perle a proprio modo o meglio di rifiutare ogni collana che
può facilmente trasformarsi in un cappio, Hillman sembra ade-
rire perfettamente al principium individuationis di Jung, il qua-
le amava ricordare che «non esiste altro junghiano oltre me stes-
so». A tal proposito, viene in mente la lettera di Silvia Vegetti
Finzi, che ricorda di aver conferito, nel 2001, il titolo di
«Maestro e Traditore della Psicoanalisi» a Hillman, il quale ritirò
la medaglia con benevolenza e simpatia. Ricordando che il ter-
mine «tradimento» deriva etimologicamente dal latino tradere,
che significa consegnare, trasmettere, lasciare in eredità, la psi-
coanalista ne sottolinea la valenza positiva e afferma: «Lei non
ha mai tradito la Sua coscienza e, proprio per questo, è divenu-
to infedele a Se stesso: alla Sua storia, alla Sua posizione, al Suo
ruolo, alla parte di Sé esposta al riconoscimento dell’altro».

Le missive di Destino e individuazione affrontano la com-
plessa tematica del rapporto tra il fato, che racchiude gli oppo-
sti ananke e libertà, e il processo individuativo. A questo pro-
posito, il daimon di cui parla Hillman ne Il codice dell’Anima
sembra svolgere la funzione di orientare il destino individuale
verso l’individuazione.

Uno dei contributi più originali è senza dubbio quello «ra-
dicalmente immaginale» del Maestro Franco Battiato, un ri-
tratto/icona dello stesso Hillman, che ammicca al lettore dalla
copertina del libro con sguardo severo e un po’ malinconico,
ma anche con quell’occhio sinistro da puer che tanto è piaciu-
to al maestro di Atlantic City.

La terza sezione, Therapia, prende in considerazione le cri-
tiche sovente mosse alla psicologia archetipica, accusata di es-
sere carente dal punto di vista clinico, poco attenta alla soffe-
renza del singolo, soprattutto dopo l’apertura al mondo esterno
alla stanza di psicoterapia. La scelta del termine Therapia ha un
significato preciso, in quanto se considerato nella sua accezio-
ne filologicamente più corretta di servizio, rispetto, cura con-
sente di considerare la psicoterapia come un servizio alla psi-
che e, indirettamente, un servizio al paziente, ma anche all’a-
nalista, tramite la psiche.

Interessante la lettera di Magda Di Renzo, che sottolinea le
connessioni esistenti «tra le dinamiche psichiche del bambino
e gli elementi che caratterizzano la visione della psicologia ar-
chetipica». Dalla prospettiva di psicologa analista dell’infanzia,
si chiede se la critica hillmaniana alla fantasia di crescita, che
intesa come sviluppo lineare verso il miglioramento ostacole-
rebbe il processo di individuazione e di maturazione collettiva,
«possa diventare uno strumento per eludere l’impegno che ogni
crescita, e in particolare quella del bambino, richiede». La Di
Renzo richiama la metafora del bianco alchemico che, lungi
dall’essere puro, racchiude in sé tutte le tinte, per enfatizzare la
condizione polimorfa, policroma e ricca di possibilità evoluti-
ve del bambino. 

Nell’ultima sezione, Un nuovo umanesimo tra etica ed
estetica, ci si interroga sul modo in cui il nuovo umanesimo,
di cui Hillman può essere considerato rappresentante, si situi
tra la scienza della condotta e la filosofia dell’arte.
Storicamente, come fanno notare i due curatori, «difendere le
ragioni dell’etica oppure quelle dell’estetica ha rappresentato
uno spartiacque tra altrettante visioni del mondo». Hillman,
nella sua risposta a Marcello Pignatelli, ricordando la mora-
lità estetica dell’ospitalità di quest’ultimo nella sua casa ro-
mana, sottolinea come la divisione tra etica ed estetica sia inu-
tile e «probabilmente dannosa per entrambe, poiché priva il
mondo dell’estetica di ogni moralità e il mondo morale di
ogni sensibilità».

Molto bella la poesia del filosofo Manlio Sgalambro che si
rivolge all’autore di La forza del carattere tracciando le pecu-
liarità del vecchio. «L’invecchiato è la spia» che, con la deca-
denza del proprio corpo, rivela la verità che egli è, ma che fi-
nalmente, dopo aver abbandonato la vita dei ruoli sociali, può
assaporare la vera vita, «la bellezza del vivere per nessuno sco-
po, del vivere per vivere».

Sembra inevitabile a questo punto evocare Hermes, mes-
saggero degli dèi e «nume tutelare degli epistolari», che cer-
tamente pervade con la sua psicologia non solo questo libro
ma tutto il pensiero hillmaniano. Rispondendo alla critica più
feroce e agguerrita, quella di Mario Trevi e Marco Innamorati,
infatti, Hillman così risponderà: «Io ho la sensazione che ciò
che maggiormente non vi piace in quello che avete letto nei
miei scritti è il metodo. Io penso che esso sia piuttosto erme-
tico/mercuriale; si avvale di trucchi, inganni, appropriazioni e
non vuole stare da qualche parte a combattere, ma fugge nel-
l’invisibilità su scarpe alate in conformità con i suoi alati pen-
sieri avvolti in “può darsi”, “forse” e “come se”».

Allo stesso modo, Mondo e Turinese, con questo libro gra-
devole e raffinato, hanno operato in maniera mercuriale, invi-
tando chi aveva da farlo a criticare Hillman liberamente e per-
mettendo nel contempo al Maestro di esporre e chiarire, con al-
cune risposte sintetiche quanto affilate, aspetti considerati
oscuri del suo pensiero. ♦
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Analisi di Kirikù e la strega Karabà 
di Michel Ocelot, Francia 1999

LA TRAMA
Lo scenario è quello di un villaggio africano. All’interno di
una capanna una donna gravida sente una voce che dice:
«Mamma fammi nascere!». Lei risponde: «Un bambino che
parla nel ventre della mamma nasce da solo!». Così accade,
poco dopo si vede sgattaiolare dalle sue gambe un bambino
piccolissimo che si taglia il cordone ombelicale e afferma:
«Io mi chiamo Kirikù!».

È appena nato, già parla, già cammina da solo e da solo
comincia a lavarsi sguazzando in una piccola scodella.
«Non sprecare l’acqua!», la mamma spiega al bambino che
una strega malefica, la strega Karabà, ha prosciugato la
fonte del loro Villaggio e, per porre fine alle sue cattiverie,
gli uomini del Villaggio hanno cercato in tutti i modi di
sconfiggerla, ma purtroppo è lei ad aver avuto sempre la
meglio. La strega Karabà li ha uccisi e li ha mangiati tutti.

Kirikù rimane colpito dal mistero della fonte maledetta e
decide di recarvisi infrangendo il divieto di avvicinarsi.
Osserva il buco da vicino e si infila nel cunicolo stretto dove
un tempo sgorgava l’acqua. Segue un rumore e giunge davan-
ti a un enorme mostro imprigionato tra le rocce che, con la
sua proboscide non fa altro che bere. Kirikù capisce che l’ac-
qua c’è ancora, solo che il mostro la beve tutta. Kirikù giunge
alla conclusione che per far tornare l’acqua al Villaggio il
mostro deve essere ucciso. Ha paura, ma sente che solo lui
può farlo. Esce fuori, ruba un attizzatoio a una donna, rientra
nella grotta e colpisce con forza. Il mostro esplode come un
palloncino, fuoriesce un torrente d’acqua dal suo corpo, e
poco dopo dalla fonte comincia di nuovo a sgorgare l’acqua.

La gente del Villaggio accorre e fa festa. Ci sono tutti,
tranne Kirikù. È annegato. Il suo corpicino inerte viene rac-
colto e teneramente abbracciato da sua madre, ma ecco che
come per miracolo Kirikù si rianima, apre gli occhi, guarda
la mamma e l’acqua della fonte e grida la sua gioia. Inizia
una grande festa con canti e danze in onore di Kirikù.

«Ma perché la Strega è cattiva?».
«Perché è una strega!», è la banale risposta che riceve

da tutti. Kirikù non si da pace, lo chiede anche alla sua
mamma, la mamma può solo dirgli che Karabà non è la sola
ad essere cattiva, ma a differenza di altri ha molti più poteri.

Non sa dargli altre spiegazioni, solo il Saggio della Mon-
tagna, suo nonno, potrebbe fornirgli la risposta che cerca. Il
Saggio sa dire le cose così come sono, mentre la strega vuole
che si credano sciocchezze, per questo un feticcio giorno e
notte scruta la savana per impedire a chiunque di oltrepassa-
re la montagna che conduce al termitaio dove il Saggio abita.
L’ingresso del termitaio si apre solo di fronte a colui che ne
è degno. Un’impresa veramente difficile: nessuno vi è mai
riuscito finora. Kirikù, non senza paura, decide di provare.
La mamma gli augura buona fortuna e gli affida un pugnale
prezioso, un tempo appartenuto a suo padre.

Kirikù inizia il suo viaggio. Per oltrepassare la monta-
gna senza essere visto dai feticci di Karabà entra, con l’aiu-
to e la complicità di sua madre in una tana sotterranea. La
strada che percorre gattonando è stretta e buia; avanza senza
sapere dove il tunnel lo sta conducendo e in cuor suo si
augura di non fare brutti incontri. L’impresa è dura, in alcu-
ni punti per farsi strada Kirikù deve scavare con il suo
pugnale. Nel cammino trova resti di ossa e di sangue, deve
poi difendersi da una puzzola e il suo odore nauseabondo lo
costringe a retrocedere. Più avanti incontra piccoli di scoiat-
tolo con i quali vorrebbe fare amicizia, ma sopraggiunge la
loro mamma che lo costringe ad andarsene.

Durante la fuga perde l’orientamento, non sa più da dove
è entrato, né tantomeno riesce a intuire qual è la direzione
per l’uscita. In questo momento di disperazione incontra di
nuovo la puzzola, questa volta sta per aggredire i piccoli
scoiattoli. Kirikù prende coraggio, reagisce afferrandole la
coda e la trascina via. La puzzola tenta di difendersi per la
seconda volta con il suo odore insopportabile. La puzza
rende l’aria irrespirabile, gli scoiattoli scappano verso l’usci-
ta, Kirikù si accoda a loro e finalmente esce all’aria aperta.

Kirikù è ormai all’aperto e momentaneamente al riparo
dagli occhi del feticcio sentinella. Tuttavia la Montagna Proi-
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bita è ancora lontana e soprattutto deve essere ancora oltrepas-
sata. Kirikù non sa ancora come fare e cerca di farsi venire
un’idea. Pensa e ripensa gli viene in mente di travestirsi da
uccello, credendo in questo modo di non destare alcun sospet-
to alla sentinella feticcio di guardia. Con le foglie ricopre il
proprio corpo cercando di somigliare il più possibile a un pen-
nuto. La trasformazione riesce bene al punto che un uccello
colorato, credendolo un suo simile, comincia a corteggiarlo.
Kirikù ovviamente non può accogliere i suoi richiami d’amo-
re e, per fargli capire il suo rifiuto, lo punzecchia con il pugna-
le che si è messo in bocca a mo’ di becco. Per tutta risposta
l’uccello, deluso e offeso, lo attacca. Sopraggiungono in
tempo gli amici scoiattoli che, prima del completo spiumag-
gio di Kirikù, mettono in fuga l’uccello. Mentre si sta levando
in volo Kirikù ne approfitta, si aggrappa e vola via con lui. 

Sul dorso dell’uccello Kirikù guadagna un po’ di strada
e, soprattutto, dall’alto evita di essere scoperto dalla senti-
nella feticcio.

Una volta a terra si incammina, ma gli imprevisti non
sono ancora finiti. Un facocero si dirige verso di lui e lo
aggredisce. Kirikù è impaurito ma non si arrende, dopo
qualche baruffa riesce a saltargli in groppa e a evitare così i
suoi morsi. Durante la lotta scopre che le orecchie dell’ani-
male sono molto sensibili, basta una leggera pressione a
causargli un forte dolore e a renderlo mansueto. Kirikù non
può non approfittarne, salta sulla testa dell’animale e, tenen-
do le orecchie a mo’ di briglie, lo usa come cavallo per
esplorare la montagna.

Giunge davanti al termitaio, la dimora del Saggio, in
cuor suo spera ardentemente che la porta si apra. Fa un ten-
tativo ma non succede nulla. Ricorda le parole di sua madre
e capisce che per entrare deve essere da solo, salta giù dal
facocero e si avvicina di nuovo. La porta questa volta si
spalanca. Entra, due file di uccelli sono disposti lungo un
corridoio e appena lo vedono lo riconoscono e iniziano a
cantare il suo nome. Kirikù percorre il lungo corridoio al
termine del quale, seduto su un altare di pietra, incontra
finalmente suo nonno: il Vecchio Saggio.

Kirikù sente subito di essere il benvenuto. L’intesa con il
Vecchio Saggio è immediata. Kirikù ha mille cose da raccon-
tare e mille domande da fare. Racconta del suo viaggio, delle
difficoltà, della paura, ma anche delle conquiste avvenute
grazie anche al prezioso pugnale appartenuto a suo padre. Il
nonno ascolta con attenzione, e con molta semplicità cerca
di chiarire i dubbi che assillano Kirikù aiutando il bambino
a vedere la realtà sotto una prospettiva diversa.

Gli rivela infatti che il mostro della fonte, per esempio,
non è stato messo lì dalla strega come tutti pensano e affer-
mano, ma è stato lui stesso a infilarvisi quando era piccolo e
assetato e, via via con il trascorrere degli anni, diventava
sempre più grande e sempre più grande diventava la sua sete
che lo ha costretto a bere senza sosta fino a imprigionarlo.

E ancora più strabiliante è per Kirikù la verità su Karabà. Il
Saggio gli dice che non è affatto vero che divora gli uomini
come tutti dicono al Villaggio, non le è mai passato neanche per
la mente. È una diceria che hanno messo in giro le persone, lei
astutamente ne ha semplicemente approfittato decidendo di non
smentirla. Questo ha fatto crescere la paura nei suoi confronti e
con essa il suo potere su tutti gli abitanti del Villaggio.

Quello che è invece vero è che Karabà odia gli uomini e
vuole fare loro tutto il male possibile. Ma il suo aspro risen-
timento nasce da una sofferenza e da un grave torto che ha
subito in passato. Karabà infatti è una donna molto infelice,
vive giorno e notte con il suo dolore da quando alcuni uomi-
ni gli hanno conficcato una spina avvelenata nella schiena.

Non può togliersela da sola, perché la spina è stata con-
ficcata molto in profondità e bisognerebbe strapparla con i
denti, ma Karabà non può farlo da sola e non ha nemmeno
un’amica che possa farlo per lei. Inoltre, se solo pensasse che
qualcuno conosce il suo segreto, non esiterebbe a ucciderlo.
L’estrazione della spina la farebbe soffrire al di là di ogni
immaginazione, in quanto si troverebbe a rivivere l’atroce
esperienza di quel brutto giorno.

E poi c’è un’ultima ragione per cui ha deciso di vivere
nella sofferenza: è proprio la spina avvelenata a dargli i suoi
poteri di strega. Se la spina le venisse tolta, anche i suoi
maligni poteri svanirebbero nel nulla.

Più Kirikù ascolta le parole del Vecchio Saggio, più si
convince: vuole essere lui a strappare la spina alla strega.
L’impresa è davvero difficile, Kirikù prima di partire sente
il bisogno di confessare al nonno tutta la sua paura e il timo-
re di non riuscire a farcela da solo. Chiede al nonno un
amuleto. Il nonno lo accoglie amorevolmente tra le sue
braccia e lo rassicura, dicendogli che non ha bisogno di
alcun amuleto per combattere la strega perché possiede
dentro di sé le armi infallibili per affrontarla: la sua inno-
cenza e la sua intelligenza vigile e libera sono infatti poteri
che la strega non è in alcun modo capace di contrastare.

Kirikù, rassicurato da queste parole, saluta affettuosa-
mente il nonno e si incammina verso la capanna della strega
deciso più che mai a salvarla. Si fa strada nel lungo tunnel e
alla fine sbuca direttamente nella capanna di Karabà e deci-
de di rubarle sotto i suoi occhi i gioielli. Karabà vedendolo
si infuria e ordina al suo serpente di seguirlo e di ucciderlo.
Kirikù si infila di nuovo nel tunnel, ma il serpente è molto
agile e sta quasi per raggiungerlo ma il bambino con un po’
di astuzia riesce a scamparla facendo perdere le sue tracce.

L’ira di Karabà è enorme, decide di scendere in campo
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in prima persona per annientare Kirikù. Lo vede fare una
buca e nascondervi i suoi gioielli. Si precipita sul posto
attraversando la foresta. Trasuda cattiveria e rabbia al punto
da far avvizzire al suo passaggio fiori e piante. Arrivata nel
punto in cui ha visto Kirikù seppellire i gioielli, si inginoc-
chia e, mentre cerca di riappropriarsi del bottino, Kirikù
lanciandosi da un albero le salta sulle spalle e con la bocca
le estirpa la spina.

Alle grida disperate della strega segue un silenzio profon-
dissimo. Dal silenzio comincia piano piano a diffondersi un
canto leggero che accompagna il germogliare e il fiorire delle
piante. «Ora non soffro più. Non ho più male. Com’è strano
non sentire più nessuna sofferenza. Sono libera. Sono di nuovo
me stessa. Come posso dimostrarti la mia riconoscenza?».
«Sposami!», risponde senza esitazione Kirikù alle parole di
Karabà, riuscendo a ottenere da lei un affettuoso bacio. Non
appena però le due labbra si incontrano accade la magia,
Karabà non ha perduto tutti i suoi poteri e il suo gesto di rico-
noscenza trasforma Kirikù in un uomo. Oramai possono guar-
darsi negli occhi e fondersi in un profondo abbraccio.

L’intesa è immediata, Kirikù vuole tornare al Villaggio e
far conoscere alla sua gente la sua trasformazione, quella di
Karabà e il loro amore. È felice di tornare a casa, tuttavia
l’accoglienza non è quella sperata. La gente riconosce da lon-
tano Karabà e, credendola ancora malefica, si spaventa terri-
bilmente. A nulla servono le rassicurazioni di Kirikù, nessuno
può credere che quel giovane possente sia il piccolo Kirikù.
Kirikù disperato chiede a sua madre di riconoscerlo. Lei
immediatamente comprende la trasformazione del figlio ed

esprime la sua felicità nell’averlo ritrovato. A questo punto
anche gli abitanti del Villaggio si convincono che Kirikù è
tornato, ma del fatto che la strega non sia più una strega non
vogliono sentirne assolutamente parlare. Proprio mentre
minacciano di ucciderla, da lontano si vede arrivare il Vec-
chio Saggio insieme a un folto numero di uomini.

Il Vecchio, con pacata saggezza, spiega alla gente del
suo Villaggio che Kirikù non ha mentito e che bisogna per-
donare Karabà. Lei non mangiava gli uomini, li trasformava
in oggetti obbedienti (feticci). Kirikù è riuscito a liberare
Karabà dal suo male e gli uomini prigionieri del suo incan-
tesimo. Gli uomini in compagnia del Vecchio sono infatti i
padri, i fratelli, i figli, i nipoti, che liberati da Kirikù posso-
no ritornare al loro Villaggio e da coloro che amano.

Le donne del Villaggio possono riconoscere i propri
uomini. Inizia una grande festa di conciliazione e di ricon-
giungimento, accompagnata da canti e danze.

L’atmosfera è serena, tutti si baciano, Kirikù e Karabà,
finalmente riconosciuti e accolti nella loro rinnovata veste, si
fondono con la folla in un unico grande abbraccio d’amore.
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All’interno di questo scenario nasce un bambino picco-
lissimo che, con il coraggio di un vero uomo, si batte con
tutte le sue forze alla ricerca della Verità, una verità inaspet-
tata, portatrice di una nuova consapevolezza e di una nuova
rinascita personale e collettiva.

La storia racconta il cammino dell’uomo e il suo proces-
so di maturazione e individuazione. Kirikù incarna l’intelli-
genza semplice, l’entusiasmo e l’intraprendenza del bambi-
no che si volge al mondo con spontanea curiosità. Un bam-
bino piccolissimo che meglio di un grande eroe riesce a
com-prendere la sofferenza umana, sgretolando con l’amore
il pregiudizio, ridando dignità e umanità a una strega soffe-
rente e a uomini-oggetto ridotti in schiavitù dai poteri che
loro stessi avevano attribuito a Karabà.

Kirikù, con la sua disarmante semplicità, dimostra che
guardare oltre si può e si deve. Elevare le coscienze è possi-
bile, disarmare la cattiveria si può e non servono amuleti. È
possibile oltrepassare la montagna se si accetta la sfida con
la propria paura, l’innocenza è l’unica chiave che permette
di arrivare al cuore – questo è l’unico vero segreto svelato-
gli dal Saggio della Montagna.

Il racconto incoraggia a guardare le cose da angolazioni
nuove. Kirikù, per sua natura entusiasta e curioso, sa osare
e andare oltre la semplice apparenza e intraprende il viaggio
di conoscenza del mondo e di se stesso facendo una grande
scoperta: spesso le cose non sono quello che sembrano, ma
quello che per abitudine siamo abituati a credere o, peggio,
quello che altri ci impongono di credere. Libero dal pregiu-
dizio, Kirikù va alla fonte maledetta e scopre che il mistero
dell’acqua non è frutto del sortilegio della strega, ma di un
mostro informe da anni incastrato tra le rocce e costretto a
bere per calmare la sua avida sete.

Guidati dall’intelligenza vigile e dall’innocenza di Kirikù,
impariamo con lui che a volte è la paura a deformare la realtà
e che solo affrontandola è possibile combatterla. Il viaggio
oltre la montagna eludendo i feticci della strega Karabà
richiede a Kirikù coraggio e astuzia. Il premio è l’incontro
rivelatore con la saggezza, impersonificata dal Vecchio
Nonno, e la rivelazione che Karabà è cattiva solo perché è
molto sofferente. Dietro la cattiveria di Karabà c’è il segreto
di un atroce abuso, una spina che avvelena da tempo la sua
voglia di vivere, una spina dolorosa con la quale la strega ha
dovuto imparare a convivere pagando l’amaro prezzo della
solitudine e dell’infelicità. Kirikù è disposto suo malgrado ad
aiutarla e a guarirla restituendole la sua vera identità. In cam-
bio ottiene un bacio, ed è proprio in quell’atto che si realizza
la vera «magia»: quel gesto nutre il piccolo Kirikù, che in un
solo istante diventa uomo realizzando se stesso.

PROFILO PSICHICO DEI PRINCIPALI PERSONAGGI
Kirikù
Kirikù è un bambino fortemente deciso a nascere. La nascita
biologica e l’ingresso nel mondo di Kirikù avviene con una
naturalezza a cui noi occidentali, per cultura o per miopia,
non siamo abituati ad assistere. Le brevi immagini della
nascita sono semplici ma pregne di significato. Vediamo un
esserino piccolissimo uscire senza aiuto dal ventre di sua
madre, con un gesto semplice recidere il cordone che li lega,

lavarsi, e con il linguaggio degli uomini affermare con fie-
rezza il nome che ha deciso di portare. È nel mondo a pieno
titolo e lo afferma con forza; è nel mondo a pieno titolo e
intende dare una direzione al suo esistere. Intuisce però
immediatamente che la propria dimensione esistenziale è
strettamente legata a quella del Villaggio di cui è entrato a
far parte. Metaforicamente è come se tanti cordoni ombeli-
cali invisibili lo mettessero in contatto con l’intera comunità
e con il dramma che da tempo immemorabile la affligge. 

Proprio a causa di questo, la nascita psicologica di Kirikù
necessita di molti più sforzi e impegno per compiersi. Intorno
a Kirikù si apre uno scenario desolato. Nel suo Villaggio non
c’è più acqua, simbolo di vita, fertilità e speranza; gli abitanti
stessi sono prigionieri della loro rassegnazione. La loro vita-
lità è inaridita. Su un piano psicologico il Villaggio intero è
come se vivesse un fenomeno di stagnazione, di perdita di
contatto con la propria realtà psichica interiore. La paura
della paura ha bloccato ogni forza vitale, la coltre oscura che
avvolge gli abitanti è sovrana e sembra quasi legittimare e
perpetuare la rassegnazione, l’inerzia e l’infelicità.

Nessuno al Villaggio ha continuato più a porsi domande
nel momento in cui alla paura, al pregiudizio, alle ombre
individuali e collettive è stato dato il volto della strega mal-
vagia. La comoda resa ha così potuto trionfare sulla ragione
e sullo spirito. La cattiveria di Karabà, fonte di tutti i mali,
forse allora è solo un alibi e l’animo incontaminato di Kirikù
sembra intuirlo.

Kirikù possiede in sé un grande potenziale terapeutico. Da
un inconscio indifferenziato emerge come io cosciente. Si
stacca dalla simbiosi psicologica che lo unisce a sua madre e
al Villaggio e decide di dare ascolto e voce al suo inconscio,
che lo invita a diventare ciò che è, pena la rassegnazione a una
vita infelice e incompleta. Di fatto, con la nascita di Kirikù
emerge una nuova possibilità di rinascita individuale e colletti-
va. L’arduo cammino che Kirikù decide e accetta di intrapren-
dere risulterà infatti salvifico, trasformativo e individuativo.

La madre
Le donne del Villaggio personificano un femminile debole e
rassegnato, privato del suo potere creativo e generativo. Al
loro fianco non ci sono uomini, tragicamente trasformati in
feticci dall’oscuro potere della strega. Due complementa-
rietà mutilate costrette a vivere esistenze misere e prive di
progettualità.

Rispetto a questo scenario la madre di Kirikù appare una
donna emancipata e aperta di spirito. Come tutte le donne
del Villaggio è provata, ma non ancora del tutto arresa. Con
la nascita di Kirikù è come se si personificasse una rinnova-
ta forza propositiva, una speranza interiore che nel tempo
ha visto lentamente sfiorire fuori e dentro di sé. Riconosce a
Kirikù la sua identità e la sua forza prima che lui stesso ne sia
pienamente consapevole, incitandolo a recidere quell’unione
simbiotica a favore del suo sviluppo psico-fisico. Aiuta Kirikù
a coltivare i suoi pensieri, le sue domande e a non fuggire le
sue inquietudini, comprendendo intensamente il valore e il
significato del suo percorso maturativo. 

Comunica al figlio con i gesti e con le parole che un’al-
tra verità è possibile, o per lo meno che vale la pena di cer-
carla. Non può fornire le risposte che Kirikù cerca, ma lo
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tando di vivere una dimensione altra potrà conoscere di se
stesso cose inimmaginabili. Dai cunicoli angusti delle profon-
dità della terra animati da oscure presenze, Kirikù sperimen-
terà che può riemergere grazie al suo coraggio, accorciando
sempre più le distanze che lo separano dalla meta. Con l’astu-
zia potrà addirittura elevarsi in cielo volando sul dorso di un
uccello per eludere la sentinella, e infine in groppa a un faco-
cero giungere a destinazione. Kirikù, circumnavigando all’in-
terno di se stesso scoprirà di essere arrivato molto più lontano
di quanto lui stesso potesse immaginare.

Il Vecchio Saggio nella storia è il nonno di Kirikù, un
anziano del Villaggio che vive esiliato all’interno di un termi-
taio, messo a tacere più che dai poteri di Karabà, dalla cecità
e dalla non consapevolezza dei suoi concittadini. La verità di
cui è portatore, invisibile alla coscienza di molti, sarebbe in
grado di sgretolare preconcetti e pregiudizi, lenire vecchie
ferite e sanare antichi conflitti personali e collettivi. La gran-
dezza del Vecchio Saggio è tale perché riguarda e interessa
tutti, Kirikù, Karabà, gli uomini e le donne del Villaggio. È
come se attraverso di lui la rinnovata individualità psichica di
Kirikù avesse la forza di contagiare positivamente la realtà
psichica collettiva del suo gruppo di appartenenza. Il Vecchio
Saggio è l’ispiratore dell’evento conclusivo, Kirikù è l’eletto,
il prescelto per compiere il grande passo. 

La strega Karabà
Dall’incontro rivelatore con il Vecchio Saggio, a Kirikù è
ormai chiaro che gli oscuri poteri di Karabà altro non sono
che i poteri a lei attribuiti dalla gente che la teme. Lei ha sì
imparato a usarli a suo vantaggio, ma ne è rimasta comple-
tamente soffocata. Lontana dagli affetti e dal calore umano,
nel tempo Karabà è diventata il serbatoio della cattiveria,
proiettata su di lei da tutti quelli che la conoscono o che di
lei hanno sentito parlare.

L’odio che gli uomini nutrono nei suoi confronti abbrutisce
prima di ogni altro loro stessi, e non aiuta a far vivere una vita
degna a Karabà, ridotta a non poter non essere quello che gli
altri vogliono che sia. Esiliata e prigioniera del suo tragico per-
sonaggio, ha ormai smarrito se stessa. Avendo compreso que-
sto, Kirikù decide di affrontare Karabà su un altro piano, non è
intenzionato a distruggerla, bensì a salvarla. Il suo animo avver-
te che Karabà ha più bisogno di pietà che di disprezzo. Ormai il
bambino è depositario della vera verità. Alle spalle della catti-
veria della strega c’è una spina dolorosa che va rimossa, è lì che
il dolore è più vivo che mai, ed è da lì che con un gesto com-
passionevole Kirikù riesce a estirparlo. Ed ecco che, in quel
preciso istante, davanti al loro reciproco stupore si compie l’e-
vento insperato. La cattiveria si dissolve lasciando spazio alla
gratitudine e al riconoscimento. Quel semplice gesto a cui nes-
suno mai fino ad allora aveva osato pensare è l’unico in grado
di restituire e affrancare in un solo attimo la dignità di Karabà.

Grazie a Kirikù, Karabà ora può superare il suo dolore e
rinascere. Riappacificata con se stessa e con il mondo può
finalmente lasciar vivere la propria bellezza, rinunciando ai
poteri malefici. Grazie a Karabà, Kirikù ha l’opportunità di
completare il suo viaggio, incontrare per la prima volta se stes-
so e, specchiandosi nelle profondità dei suoi occhi, divenire
uomo. Nella fusione del loro abbraccio le loro diverse Anime
si uniscono scoprendo la pienezza di un rinnovato Sé. ♦
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incoraggia ad andare a fondo, a scavare nei meandri più bui
e sconosciuti della sua esistenza, accettando lei stessa per
prima il rischio di perderlo per sempre.

La mamma di Kirikù in questo senso assolve completa-
mente la funzione del buon terapeuta, che sa stimolare la
ricerca interiore senza offrire soluzioni preconfezionate. È
una guida non intrusiva che sostiene emotivamente il viaggio
della consapevolezza all’interno delle tenebre dell’inconscio,
prospettando a Kirikù la possibilità di poter percorrere un
cammino difficile e irripetibile. È in grado di sostenerlo senza
sostituirsi a lui, permettendo a Kirikù di essere l’unico prota-
gonista del suo cammino evolutivo. Quando il viaggio si
compie e Kirikù torna al Villaggio trasformato in uomo, lei è
l’unica in grado di riconoscerlo. In quel piccolissimo bambi-
no in cui aveva creduto, lei aveva da sempre visto l’uomo che
sarebbe diventato.

Il nonno
L’incontro con il Vecchio Saggio non può essere separato dal
percorso che Kirikù deve fare per riuscire a raggiungerlo.
Per trovarsi al cospetto della saggezza Kirikù deve accettare
una grande sfida con se stesso: accogliere l’ignoto, essere
disponibile a immergersi in una dimensione infera popolata
da sconosciute immagini psichiche multiformi e terrifiche. 

Ma il tragitto ha in sé un suo disegno evolutivo. Il viaggio
che intraprende Kirikù per poter incontrare suo nonno è un
movimento introspettivo attraverso il quale ha l’opportunità di
guardarsi dentro. Solo sfidando e accogliendo la sua paura
riuscirà a raggiungere una nuova consapevolezza. Solo accet-
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Questo lavoro presenta e discute i dati preliminari di
uno screening che si sta effettuando in alcune scuole
elementari del territorio di competenza del Consulto-

rio familiare del Corso Vittorio Emanuele 690, Distretto 44
Asl Napoli 1. Tale screening è eseguito somministrando agli
insegnanti il Questionario SDQ di Goodman (versione per
insegnanti), uno strumento per valutare le difficoltà compor-
tamentali ed emotive in età evolutiva. Questo strumento,
piuttosto conciso, semplice e veloce nella compilazione, per-
mette di ottenere numerose informazioni sul comportamento
del bambino.

Come psicologi di un Consultorio familiare ci troviamo a
operare in diversi ambiti: l’adozione, l’affidamento familiare,
la mediazione familiare, il maltrattamento e l’abuso, e, più in
generale, in tutte quelle situazioni più o meno gravi che vedo-
no in primo piano il disagio psicologico della famiglia o di
uno dei suoi membri. La nostra struttura dovrebbe essere un
luogo di «transito» dove l’intervento breve dovrebbe prelude-
re al passaggio ad altri Servizi specifici rispetto alle proble-
matiche emerse. In realtà non sempre ciò avviene in termini
così precisi, in quanto il Consultorio familiare offre anche
programmi psicoterapeutici. 

Lavorando con le famiglie e i minori, ci troviamo a col-
laborare con diverse altre strutture: centri sociali, tribunale
per i minori, scuole, centri di riabilitazione. 

Il contesto socio-culturale del nostro Distretto può esse-
re definito «misto», in quanto, pur comprendendo i quartieri
«bene» della città, raccoglie anche, all’interno degli stessi,
fasce di cultura e livello economico basso.

All’interno di questo contesto socio-culturale, aveva-
mo notato che i bambini segnalati presentavano, con sem-
pre maggiore frequenza, problemi di comportamento. La
famiglia e la scuola lamentavano difficoltà di attenzione,
iperattività, inibizione, comportamenti fortemente opposi-
tivi e provocatori ecc… Sempre più spesso le insegnanti
presentavano casi di bambini «non scolarizzati, privi di
regole, molto aggressivi con i compagni, incapaci di con-
centrarsi e portare a termine un compito anche semplice
nonostante una buona intelligenza», o, all’opposto, bam-
bini «eccessivamente timidi, ansiosi, incapaci di relazio-
narsi con i compagni e le insegnanti, che si rifiutano di
leggere ad alta voce, sempre molto isolati all’interno del
gruppo classe». Ma l’aspetto certamente più inquietante

era che questi problemi sembravano riguardare un gran
numero di bambini; le insegnanti chiedevano un incontro
per parlare di un determinato bambino, ma alla fine gli
alunni «incriminati» erano in effetti più numerosi. Anche
le richieste provenienti dal nucleo familiare apparivano
simili; «figli ingestibili, tirannici», oppure «troppo dipen-
denti e apparentemente disinteressati o spaventati dai
coetanei». 

Sembrava di trovarci dinnanzi a un disagio pervasivo e
sempre più diffuso.

Quando si parla di «disagio» si fa generalmente riferi-
mento a uno stato di non accettazione del modo in cui si sta
in famiglia o nella scuola. Il «disagio», infatti, non è di per sé
una malattia o una patologia, ma una condizione di «non-
agio» che impedisce, a chi lo vive, di rivestire serenamente e
secondo regole condivise i propri ruoli. Tale stato può avere
naturalmente diverse radici: individuale, familiare, sociocul-
turale, scolastico, fortemente intrecciate e interdipendenti. È
proprio per queste forme di disagio che risulta appropriato un
atteggiamento finalizzato non solo alla ricerca di una diagno-
si clinica di un eventuale disturbo, quanto all’intervento sulla
realtà più vicina al bambino che esprime tale disagio.

Di conseguenza, considerate le funzioni e gli obiettivi di
un Consultorio familiare, sembrava utile trovare un modo e
uno strumento per cercare di chiarire la situazione attuale
del disagio infantile: intervenire sul singolo caso, offrendo
sostegno psicologico ai genitori, consulenza psico-pedago-
gica agli insegnanti e inviando il bambino in un Centro di
riabilitazione per un intervento educativo/riabilitativo sem-
brava già un lavoro notevole, ma suscettibile comunque di
ulteriori aggiustamenti. 

Si voleva provare a non fare unicamente un intervento
riparatore lavorando sull’urgenza ma cercare di intervenire a
monte, individuando magari un modo diverso e più diretto di
collaborazione con la scuola, anche se, come vedremo più
avanti, non facile e pieno di ambivalenze e contraddizioni. 

LO STRUMENTO UTILIZZATO

Lo strumento da noi individuato è stato, appunto, l’SDQ

(Strengths and Difficulties Questionnaire, versione per inse-
gnanti) di Goodman che ha lo scopo di valutare le difficoltà
comportamentali ed emotive in età evolutiva. (La versione
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italiana dell’SDQ può essere scaricata direttamente da Inter-
net (www.sdqinfo.com).

Si tratta di un questionario composto di 25 item che si
riferiscono ad attributi positivi o negativi del comportamen-
to del bambino. Gli item sono suddivisi in 5 subscale: Ipe-

rattività, Disturbi di Condotta, Problemi Emotivi, Relazioni
con i Pari, Comportamenti Prosociali. 

Punteggi alti alle subscale Problemi Emotivi, Disturbi di
Condotta, Iperattività e Relazioni con i Pari corrispondono a
un maggiore grado di disagio psicologico; mentre un punteg-
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Grafico 3 
1 = Scuola piccola; 2-3= Scuole grandi

Grafico 4
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gio elevato alla subscala Comportamenti Prosociali indica che
il bambino è capace di esprimere atteggiamenti di altruismo.

L’SDQ, quindi, è uno strumento utile per raccogliere le
informazioni più importanti su diversi aspetti psicologici del
bambino, ma non si configura e non può essere utilizzato
come mezzo per formulare una diagnosi clinica. Le valutazio-
ni si effettuano su una scala Likert a 3 punti (non vero, par-
zialmente vero, assolutamente vero) per indicare quanto un
certo attributo è descrittivo del comportamento del bambino.

Il questionario è conciso, semplice e veloce nella com-
pilazione; abbiamo quindi pensato di utilizzare la modalità
dell’autosomministrazione in piccolo gruppo in nostra pre-
senza. Inoltre, al fine di ricevere informazioni aggiuntive
rispetto alle domande contenute nel questionario, abbiamo
presentato tre domande aperte allo scopo di sondare l’opi-
nione degli insegnanti riguardo tre aspetti:
– le possibili cause del disagio del bambino;
– l’intervento di tipo riabilitativo/terapeutico da poter even-

tualmente proporre al bambino e/o alla sua famiglia;
– l’intervento didattico più efficace per contenere e gestire

il disagio del bambino all’interno della scuola.
Ritenevamo che la presenza di queste domande potesse

lasciare spazio a una discussione più libera e approfondita,
che avrebbe reso ancor più chiari e significativi gli elementi
emersi dal questionario. Come vedremo ciò è stato possibile
solo in una scuola.

Sino a oggi lo screening ha visto coinvolte tre scuole ele-
mentari tutte situate in zone centrali della città, con le quali
collaboriamo di frequente: due di queste presentano un ele-
vato numero di bambini ed insegnanti e hanno antiche tradi-
zioni. La terza, che raccoglie invece una popolazione scola-
stica di minori proporzioni (solo 16 insegnanti), è nata di
recente in seguito alla creazione degli Istituti comprensivi. 

Le dimensioni delle scuole hanno contribuito a determi-
nare le modalità di accoglienza riservate a noi operatori, e
l’approccio e il tipo di collaborazione che gli insegnanti
hanno prestato al lavoro. Nelle due scuole «grandi» la comu-
nicazione è risultata molto complessa: le notizie sembravano
non passare dalla direzione e segreteria al corpo docente

(nonostante una circolare appositamente redatta) per cui pra-
ticamente nessuno sembrava informato del nostro arrivo. Per-
tanto il nostro lavoro è stato vissuto come intrusivo e privo di
senso. In queste situazioni non siamo riuscite a somministra-
re il questionario in gruppo con la nostra presenza, ma abbia-
mo piuttosto rincorso gli insegnanti all’interno dell’edificio.
Naturalmente anche la discussione successiva alla sommini-
strazione non è avvenuta; solo alcuni insegnanti, singolar-
mente, ci hanno avvicinate per chiedere informazioni o con-
dividere situazioni problematiche. Gli insegnanti delle due
scuole «grandi» sembravano, inoltre, divisi in «fazioni»: il
«gruppo» oppositivo a qualunque tipo di iniziativa, che ha
anche utilizzato il nostro intervento per recriminazioni di
tutt’altro genere; il gruppo «sospettoso», e infine quello più
disponibile a collaborare nella speranza di un qualche cam-
biamento all’interno della scuola, specie sulla gestione dei
bambini in difficoltà. 

Inoltre, pur essendo scuole molto grandi e a struttura anti-
ca, sono del tutto sprovviste di spazi alternativi, come la pale-
stra; pertanto tutto il tempo scolastico, compreso il prolunga-
mento, deve essere organizzato e vissuto all’interno dell’aula.

La scuola «piccola», invece, ha potuto gestire in modo
completamente diverso il nostro lavoro. Si è spiegato il piano
del progetto a un’insegnante referente che lo ha poi riportato
al gruppo, che si è mostrato interessato e si è reso disponibi-
le. Nel giorno stabilito gli insegnanti, già pronti in un aula,
hanno posto domande, ognuno di loro ha poi compilato il
questionario e successivamente le tre domande aperte sono
effettivamente servite per dare il via a una discussione cui
tutti hanno partecipato. Prima di salutarci ci hanno chiesto di
essere informati riguardo i risultati dello screening, per ipo-
tizzare forme di collaborazione che potessero essere utili al
lavoro di tutti, ma che soprattutto potessero offrire nuove
opportunità alla crescita del bambino e alla sua salute emoti-
va. Questa scuola propone un’offerta formativa molto valida;
gli insegnanti, infatti, organizzano numerose attività extracur-
riculari e frequenti uscite didattiche partecipando a vari pro-
getti. Tutto ciò ha permesso alla scuola di farsi molto apprez-
zare e di cambiare, in pochi anni, la sua immagine nel quar-
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tiere: mentre inizialmente veniva considerata la «cenerento-
la», perché accoglieva principalmente bambini di bassa estra-
zione socio-culturale, attualmente sembra contendersi l’uten-
za con la scuola vicina, considerata di elite.

Un altro aspetto interessante che riguarda tutte e tre le
scuole è che la quasi totalità degli insegnanti ha dichiarato la
presenza di un cospicuo numero di bambini in difficoltà in
quasi ogni classe (da 3 a 6). In una delle due scuole grandi ci
è sembrato, invece, che alcune classi fossero state formate
scegliendo i bambini: a fronte, infatti, di tanti «bambini diffi-
cili» per ogni classe, stonavano quelle che non ne avevano
nemmeno uno.

ANALISI E DISCUSSIONE DEI DATI

La seguente ricerca intende offrire un’indicazione qualitati-
va generale. Tuttavia abbiamo ritenuto interessante effettua-
re un’analisi descrittiva dei dati a disposizione.

Il campione segnalato dal nostro gruppo di insegnanti
intervistate con il questionario SDQ è costituito da 72 bambi-
ni, 54 maschi (75%) e 18 femmine (25%) di classi compre-
se tra la I e la V elementare. L’età media è di 8 anni. Essi
sono stati reperiti in tre scuole di una zona centrale della
città di Napoli (grafici 1, 2 e 3).

Come si evince dal grafico 2 i bambini segnalati appar-
tengono prevalentemente alle classi I e V.

L’SDQ risulta avere, secondo la letteratura, buone pro-
prietà psicometriche e una buona consistenza interna delle 5
subscale. Per ottenere informazioni più precise sul profilo
comportamentale, interpersonale ed emotivo degli alunni
segnalati, è necessario considerare in modo separato i pun-
teggi delle 5 subscale. Ogni subscala può ottenere un punteg-
gio compreso tra 0 e 10. Confrontando i valori medi ottenuti
alle 5 scale (grafico 4), si può osservare che i punteggi più
elevati relativi al disagio si ottengono alla scale di Iperatti-
vità, seguita dai Problemi Emotivi, Relazioni con i pari ed
infine Disturbi di Condotta.

Molto elevati risultano, inoltre, i punteggi ottenuti alla

scala dei Comportamenti Prosociali, indice di un fattore
positivo presente fra le caratteristiche dei bambini del nostro
campione. 

Sino ad oggi ci siamo soffermate unicamente su due
subscale: Iperattività e Problemi Emotivi.

RISULTATI DELLA SCALA IPERATTIVITÀ

Per ciò che riguarda la subscala Iperattività il cut-off sub-
clinico è 6 (problema psicologico di grado lieve) e quello
clinico è 8 (problema psicologico di maggiore gravità). Per
tale motivo nei seguenti grafici abbiamo riportato solo i
punteggi a partire da quelli subclinici, che ci sembrano più
significativi.

Punteggi più alti indicano un maggiore grado di disagio
psicologico. 

Il 29% (19) dei casi ottiene punteggi da 0 a 5 mentre per
il 71% (47) i punteggi sono superiori al cut-off: 21% (14)
con punteggio subclinico e 50% (33) con punteggio clinico 

punteggi 6 7 8 9 10

frequenze 2 12 15 7 11

Tabella 1
Frequenze dei punteggi subclinici e clinici della scala iperattività

Analizzando nello specifico i punteggi della scala Iperatti-
vità e rapportandoli alla variabile sesso si osserva un numero
maggiore di maschi tra i segnalati: 39 maschi su un totale di
52 e 8 femmine su 14. Dal grafico 5 si evince che sia i maschi
che le femmine ottengono più punteggi clinici che subclinici. 

M = 12 SUBCLINICI + 27 CLINICI = TOTALE 39
F = 2 SUBCLINICI + 6 CLINICI = TOTALE 8 
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Rispetto alla variabile classe (grafico 6) si evincono pun-
teggi più elevati in bambini appartenenti alle classi prime e
quinte, seguite dalle seconde. Rispetto alla variabile scuola
(grafico 7), la scuola più piccola (1) è quella in cui c’è un
maggior numero di bambini segnalati come iperattivi.

1 (SCUOLA PICCOLA) = 1 SUBCLINICO + 7 CLINICI = 8 SU 11 BAMBINI

2 (SCUOLA GRANDE) = 9 SUBCLINICI + 17 CLINICI = 26 SU 31 BAMBINI

3 (SCUOLA GRANDE) = 4 SUBCLINICI + 9 CLINICI = 13 SU 24 BAMBINI

RISULTATI DELLA SCALA PROBLEMI EMOTIVI

Per ciò che riguarda la subscala Problemi Emotivi, che evi-
denzia tratti di tipo ansioso-depressivo, il cut-off subclini-
co è 4 (problema psicologico di grado lieve) e quello clini-
co è 6 (problema psicologico di maggiore gravità). 

Per tale motivo nei seguenti grafici abbiamo riportato
solo i punteggi a partire da quelli subclinici che ci sembra-
no più significativi.

punteggi 4 5 6 7 8 9 10

frequenze 9 10 4 7 6 3 2

Tabella 2
Frequenze dei punteggi subclinici e clinici della scala Problemi Emotivi

Analizzando nello specifico i punteggi della scala dei
Problemi Emotivi e rapportandoli alla variabile sesso, si
osserva un numero maggiore di maschi tra i segnalati: 39
maschi su un totale di 52 e 8 femmine su 14.

Dal grafico 8 si evince che i maschi ottengono punteggi
più elevati (clinici) rispetto alle femmine. 

M = 13 SUBCLINICI + 16 CLINICI = TOTALE 29
F = 6 SUBCLINICI + 6 CLINICI = TOTALE 12

Rispetto alla variabile classe (grafico 9) si evincono
punteggi più elevati in bambini appartenenti alle classi
quinte e prime, seguite dalle seconde. Rispetto alla variabile
scuola (grafico 10) (considerando le proporzioni), la scuola

Grafico 7.    1 = Scuola piccola; 2-3= Scuole grandi

Grafico 8

Grafico 9

Grafico 10.      1 = Scuola piccola; 2-3= Scuole grandi
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2 è quella in cui c’è un maggior numero di bambini segna-
lati come aventi problematiche emotive.

1 (SCUOLA PICCOLA) =  4 SUBCLINICI + 0 CLINICI = 4 SU 12
2 (SCUOLA GRANDE) = 12 SUBCLINICI + 9 CLINICI = 21 SU 33
3 (SCUOLA GRANDE) = 14 SUBCLINICI + 2 CLINICI = 16 SU 27

Si è pensato inoltre di correlare la scala Iperattività e
quella Problemi Emotivi con la scala Comportamenti Pro-
sociali; si evince che esiste una correlazione statisticamente
significativa tra iperattività e prosocialità. 

Ciò porterebbe a concludere che i bambini segnalati
come iperattivi siano anche coloro che, più di tutti gli altri,
manifestano comportamenti di altruismo che, secondo l’
SDQ, consistono nell’essere rispettosi dei sentimenti degli
altri, nel saper condividere le proprie cose con gli altri bam-
bini, nell’essere di aiuto se qualcuno si fa male e nell’offrir-
si volontari per aiutare gli altri. 

ANALISI DELLE DOMANDE APERTE

Anche le domande aperte, sebbene – come si osservava
prima – siano state ben utilizzate solo in una scuola, ci
hanno offerto spunti di riflessione interessanti. Innanzitutto
si evince che la maggior parte degli insegnanti attribuisce il
disagio del bambino alla famiglia, descritta come poco
attenta ai suoi bisogni, spesso non sufficientemente capace
di dare regole e farle rispettare e poco partecipe della vita
scolastica dei figli. La gran parte dei bambini segnalati sono
figli di genitori separati, provengono da famiglie mononu-
cleari o ricostituite; molti insegnanti segnalano madri ansio-
se e iperprotettive, rapporti simbiotici madre/bambino,
padri assenti e/o poco autorevoli. 

Un ristretto numero di insegnanti ha rilevato, come pos-
sibile causa del disagio del bambino, tratti caratteriali non
meglio specificati e difficoltà di socializzazione; questi
stessi aspetti sono stati evidenziati dagli altri docenti come
conseguenze del disagio, piuttosto che come cause che pos-
sono determinarlo. Infine due insegnanti hanno ipotizzato la
presenza di patologie organiche non diagnosticate.

Le loro proposte di intervento sugli allievi riguardano
attività extrascolastiche di tipo sportivo o laboratoriale che
permettano loro di confrontarsi con i pari in situazione di
piccolo gruppo, libero da obblighi didattici, e di sfogare le
energie in eccesso. A seguire è proposto un sostegno alla
famiglia, un supporto psicologico al bambino o un interven-
to terapeutico di tipo logopedico e/o neuro psicomotorio. 

La gran parte dei docenti ha però dichiarato di avere dif-
ficoltà a comunicare alle famiglie i comportamenti inade-
guati da loro osservati e, ancor più, a consigliare una consu-
lenza specialistica.

Questo atteggiamento remissivo sembra aumentare il
loro senso di frustrazione e diminuire la loro fiducia e spe-
ranza che qualcosa possa cambiare nel bambino e col bam-
bino. Dichiarano di sentirsi soli e privi di competenze spe-
cifiche che possano sostenerli nell’affrontare tutti i vari
aspetti di queste situazioni complesse; vorrebbero il soste-
gno di strutture territoriali di prevenzione ma non sanno

ancora formalizzare una proposta di collaborazione efficace. 
Le strategie didattiche che la maggior parte degli inse-

gnanti dichiara di mettere in atto con i bambini difficili
sono sostanzialmente due: l’insegnamento individualizzato
e il lavoro in piccoli gruppi che più facilmente permettono
di individuare le caratteristiche positive del bambino, le sue
competenze, rinforzando in tal modo la sua autostima e
migliorando la sua immagine agli occhi dei compagni. 

L’utilizzo del lavoro in piccoli gruppi sembra congruen-
te con quanto emerso dai dati prima esposti, secondo i quali,
soprattutto i bambini iperattivi, mostrerebbero notevoli atti-
tudini prosociali. 

CONCLUSIONI

I dati sono chiari: il maggior numero di bambini segnalati
risulterebbero iperattivi, seguiti da quelli con problemi
emotivi (tratti ansioso-depressivi). 

In entrambi i casi il numero dei maschi segnalati risulta
maggiore rispetto a quello delle femmine. I punteggi più
elevati si evincono negli alunni delle classi prime e quinte.
Naturalmente è indispensabile interpretare tali dati con cau-
tela, tenendo conto delle tante possibili sfumature. 

Tutti questi elementi offrono, comunque, spunti di rifles-
sione e approfondimento culturale molto utili e interessanti
sul bambino e la famiglia. Il bambino viene sempre più
spesso descritto dagli insegnanti come molto precoce da un
punto di vista cognitivo, ma contemporaneamente fragile su
quello emotivo/affettivo; la famiglia sembra, invece, essere
sempre più assente o, al contrario, sin troppo presente e
invasiva nella vita dei figli. In entrambi i casi l’autonomia
di crescita dei bambini risulta inibita.

Ma addentrarci in questi argomenti significherebbe per-
dere di vista il contenuto del lavoro. In questa fase iniziale
sembrano per noi più utili gli aspetti sociali e operativi.
Questo strumento ci ha permesso, infatti, di entrare più
direttamente in contatto con il territorio di nostra competen-
za. Come accennato precedentemente, i rapporti tra scuola e
Servizi non sono sempre lineari: il nostro intervento, nella
maggior parte dei casi, viene richiesto sull’onda dell’urgen-
za e della gravità; progetti indirizzati verso la prevenzione
raramente trovano il giusto spazio e il giusto interesse.
Naturalmente anche noi, in quanto operatori pubblici, rico-
nosciamo i nostri limiti: difficoltà organizzative, urgenze
ecc… elementi che ci distolgono da progetti che meritereb-
bero uno spazio lavorativo meno caotico e maggiori risorse
operative. 

Nonostante tutto, però, almeno con una scuola il contat-
to e la collaborazione sembrano possibili ed è quindi nostra
intenzione impegnarci per realizzarli; l’obiettivo deve esse-
re quello di promuovere nel corpo insegnante una domanda
chiara e consapevole per evitare di proporre interventi
«calati dall’alto», sentiti quindi come estranei e poco effi-
caci.

Sembra comunque evidente che molta della nostra atten-
zione professionale dovrà continuare ad essere indirizzata
alla famiglia quale area di riferimento primario che, specie
nell’ultimo decennio, sembra dover affrontare una nuova
ridefinizione. ♦
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INTRODUZIONE
Presentiamo, in questo articolo, i risultati di una ricerca svol-
ta all’interno della nostra struttura con lo scopo di evidenzia-
re possibili correlazioni tra ansia da separazione e psicopato-
logia. A tal fine è stato somministrato a 245 soggetti con di-
versi quadri psicopatologici il Separation Anxiety Test (SAT)
nella versione modificata e adattata in italiano (Attili, 2001),
che consente di rilevare i modelli mentali dell’attaccamento.

La cornice teorica a cui facciamo riferimento è quella ela-
borata da Bowlby (1969; 1973; 1980) che propone una visio-
ne del legame primario tra madre e bambino, e un modello
esplicativo dei disturbi mentali e della condotta completa-
mente rivoluzionari rispetto alle teorie del tempo.

Bowlby, come è noto, teorizza l’attaccamento come una
predisposizione biologica del bambino verso la figura di attac-
camento che gli assicura la sopravvivenza prendendosi cura di
lui. La teoria dell’attaccamento postula che il legame del bam-
bino con la propria madre non sia da ricondurre a una motiva-
zione secondaria legata alla soddisfazione dei propri bisogni fi-
siologici (Freud, 1905), ma piuttosto a una motivazione pri-
maria volta al bisogno di contatto e di conforto con la madre.

Secondo l’autore, fin dalla nascita è presente un sistema di
attaccamento che ha lo scopo di mantenere un equilibrio omeo-
statico tra vicinanza ed esplorazione: se l’ambiente è sicuro,
l’individuo si sente sicuro e tende ad allontanarsi dalla figura di
attaccamento per esplorare il mondo; se l’ambiente presenta pe-
ricoli o viene percepito come pericoloso, il sistema si attiva e
porta alla messa in atto di una serie di comportamenti volti a
mantenere la vicinanza e a ottenere protezione. 

Ampliando e arricchendo il lavoro di Bowlby, Ainsworth e
collaboratori (1978) hanno messo a punto una procedura os-
servativa standardizzata chiamata Strange Situation che con-
sente di cogliere le reazioni emotive del bambino in presenza
e in assenza della madre e al momento della riunione dopo la
separazione. Attraverso le osservazioni Ainsworth e collabora-
tori hanno distinto tre fondamentali tipologie di attaccamento:
• Pattern A. Attaccamento insicuro evitante. Caratterizza i

bambini che durante il primo anno di vita hanno avuto
esperienze continue di rifiuto del loro bisogno di affetto,

hanno sperimentato una madre insensibile ai loro segnali
e rifiutante sul piano del contatto fisico; questi bambini, in
situazioni di stress, mettono in atto comportamenti di ec-
cessiva autonomia, avendo imparato a negare i loro biso-
gni di sicurezza e a non esprimere le emozioni.

• Pattern B. Attaccamento sicuro. Caratterizza i bambini che
hanno sperimentato una madre responsiva alle loro richie-
ste e sensibile ai loro bisogni di protezione e conforto; que-
sti bambini durante la Strange Situation mostrano equilibrio
tra esplorazione e ricerca di contatto; alla separazione dal-
la madre mostrano segni di disagio, ma al suo ritorno rie-
scono a essere consolati facilmente e tornano all’esplora-
zione dell’ambiente.

• Pattern C. Attaccamento insicuro ansioso ambivalente.
Caratterizza i bambini che hanno sperimentato madri im-
prevedibili e incoerenti nella disponibilità a rispondere alle
loro richieste di protezione; nella Strange Situation, al mo-
mento della separazione dalla madre mostrano segni di di-
sagio e angoscia, e alla riunione con la madre non riescono
ad essere calmati, manifestando un comportamento ambi-
valente tra tentativi di avvicinamento per essere confortati e
resistenza al contatto con comportamenti aggressivi o la-
mentele inconsolabili.
Aqueste tre tipologie di attaccamento negli ultimi anni se ne

è aggiunta una quarta, chiamata attaccamento insicuro disorga-
nizzato (Pattern D), che caratterizza bambini non in grado di
mantenere e strutturare un legame di attaccamento con la madre
e che presentano azioni e movimenti contraddittori, mal diretti
e incompleti. Questo pattern è spesso associato a situazioni nel-
le quali il bambino, o la figura di attaccamento, sono legati a
esperienze traumatiche di abuso e maltrattamenti (Main, 1995).

Queste diverse modalità di relazione con la madre, e la di-
versa tipologia di attaccamento che si struttura di conseguenza,
sono alla base della formazione di rappresentazioni mentali di
sé e degli altri, i modelli operativi interni (IWM), che hanno la
funzione di guidare l’individuo nell’interpretazione delle infor-
mazioni che provengono dall’ambiente e di orientare il suo
comportamento in situazioni nuove. Gli individui con attacca-
mento sicuro sviluppano un’immagine di sé come degni di
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amore, mentre quelli con attaccamento insicuro un’immagine
di persona non meritevole di amore, affetto e attenzione. Per
questo motivo diversi studi hanno mostrato come i modelli
mentali «sicuri» in campioni clinici siano significativamente
meno frequenti di quelli in campioni non clinici (Van
Ijzendoorn, Bakermans-Kranenburg, 1996). 

Sulla base della letteratura analizzata è sembrato allora in-
teressante approfondire come le diverse tipologie di attacca-
mento si distribuiscono in gruppi clinici tra loro eterogenei. La
versione modificata del SAT prevede la possibilità di sommini-
strare il test facendo riferimento alle emozioni e alle reazioni al-
la separazione di un ipotetico bambino (Bambino Ipotetico) e
di se stessi (Bambino Reale). In esperienze precedenti le ela-
borazioni del test sono state eseguite facendo riferimento sola-
mente alle risposte relative al Bambino Ipotetico (cfr. Attili,
2001). Noi abbiamo invece ritenuto opportuno considerare an-
che le risposte relative al Bambino Reale, ipotizzando una di-
screpanza significativa tra le due prospettive sé/altro (cfr.
Wright et al., 1995). 

Il nostro obiettivo pertanto è stato duplice: da una parte
analizzare come cambia la misura di ansia da separazione
quando si fa riferimento al Bambino Ipotetico e al Bambino
Reale, e dall’altra vedere se questa eventuale differenza nel-
l’attribuire le emozioni all’altro e al self cambia rispetto al ti-
po di disturbo dei soggetti della nostra ricerca. 

Le nostre ipotesi, suggerite da molti anni di attività clini-
ca, ci portano a ipotizzare sensibili differenze nella distribu-
zione delle tipologie di attaccamento, sia per quanto riguarda
il cambio di prospettiva dall’altro al sé, nella direzione di
una maggiore frequenza di emozioni di evitamento riferite al
sé, sia nei diversi disturbi che ci sembra possano attivare (o
possano essere attivati da) dinamiche profondamente diverse
rispetto alle relazioni di attaccamento.

SOGGETTI
Hanno partecipato alla ricerca 245 soggetti di età compresa
tra 5 e 20 anni (età media 10 anni e 7 mesi), di cui 70 femmi-
ne e 175 maschi. Tutti i soggetti sono presi in carico presso la
nostra struttura e presentano disturbi di ansia, di emotività, di
condotta, di relazione e di apprendimento. 

Per ciascun soggetto è stata rilevata una misura di ansia da
separazione (e un conseguente profilo di attaccamento) in
base alla codifica delle risposte date al SAT. 

STRUMENTO E PROCEDURA
A 222 soggetti del nostro campione è stato somministrato il
SAT rilevando le risposte relative sia al Bambino Ipotetico che
al Bambino Reale, mentre per i restanti 23 soggetti sono sta-
te rilevate le sole risposte relative al Bambino Ipotetico1.

Il Separation Anxiety Test (SAT) è un test semi-proiettivo
messo a punto nel 1976 da Klagsbrun e Bowlby per misura-
re, attraverso le risposte a ipotetiche separazioni dai genitori,
le caratteristiche di personalità e i rischi di esiti psicopatolo-
gici in bambini d’età compresa tra i 4 e i 7 anni.

Il SAT nella versione da noi utilizzata consente di indivi-
duare i modelli mentali dell’attaccamento per soggetti d’età
compresa tra 4 e 19 anni ed è costituito da due set di sei vi-

gnette, uno per ogni sesso, che rappresentano situazioni di se-
parazioni dai genitori più o meno severe. Tre vignette (n. 2, 4,
6) raffigurano situazioni di separazione per brevi periodi (de-
finite moderate), mentre le altre (n. 1, 3, 5) raffigurano sepa-
razioni lunghe (definite severe). Nella prima vignetta il papà
e la mamma escono per la serata e lasciano il bambino a ca-
sa; nella seconda è rappresentato il primo giorno di scuola con
la mamma che ha appena lasciato il bambino in classe; nella
terza il papà e la mamma vanno via per il week-end e porta-
no il bambino a stare dalla zia; nella quarta il bambino è an-
dato al parco con il padre e la madre che poi gli dicono di al-
lontanarsi un po’ e di giocare da solo perché vogliono starse-
ne per conto loro a parlare; nella quinta i genitori vanno via
per due settimane, lasciano il bambino a casa e prima di par-
tire gli fanno un bel regalo; e nell’ultima la mamma accom-
pagna il bambino a letto, lo saluta e poi lo lascia nella stanza. 

Dopo la presentazione e la descrizione di ogni vignetta, si
chiede al bambino di riferire le reazioni e le emozioni che se-
condo lui prova il soggetto rappresentato; a questo scopo
vengono poste al bambino quattro domande: 
1. Secondo te, cosa prova questo bambino/a?
2. Perché pensi che provi questo?
3. Cosa pensi che faccia, ora, questo bambino/a?
4. Secondo te cosa farà questo bambino/a quando rivedrà i

genitori?

Facendo invece riferimento alle emozioni e alle reazioni
dei soggetti stessi, le domande sono state le seguenti:
1. Cosa proveresti se fossi tu questo bambino?
2. Perché pensi che proveresti questo?
3. Tu ora cosa faresti?
4. Che cosa faresti al momento della riunione con i tuoi ge-

nitori?

Nella nostra ricerca, per ogni vignetta, abbiamo posto le
domande nel seguente ordine: 
• domanda 1-2 Bambino Ipotetico
• domanda 1-2 Bambino Reale
• domanda 3-4 Bambino Ipotetico
• domanda 3-4 Bambino Reale

Questa scelta è motivata dal fatto che, focalizzando in un pri-
mo momento l’attenzione sulla sfera emotiva e affettiva dei sog-
getti, eventuali discrepanze tra le emozioni relative al Bambino
Ipotetico e al Bambino Reale sono dovute proprio al cambio di
prospettiva avvenuto (altro-sé); dopodiché sono state fatte le
domande che riguardano l’azione e le strategie di coping.

Per quanto riguarda le situazioni di separazione presenta-
te, abbiamo deciso di considerare la prima vignetta come una
situazione moderata a partire dagli 11 anni, età che coincide
con l’ingresso nelle scuole medie e, dunque, con una mag-
giore autonomia del bambino. Ci è sembrato che definire il li-
mite di età in base a dei criteri evolutivi e non alla valutazio-
ne dello sperimentatore, aiutasse a diminuire il rischio di in-
terpretazioni soggettive garantendo una maggiore omoge-
neizzazione dei risultati.

Le risposte date dai soggetti alle prime tre domande del SAT

sono state, come previsto dal manuale, inizialmente classifica-
te in 17 categorie2 e successivamente raggruppate in 8 classi3

derivate dalla teoria dell’attaccamento; è stata anche codifica-
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ta la risposta relativa al modo in cui viene affrontata la situa-
zione (domanda n. 3)4, mentre la risposta alla quarta domanda,
che non prevede punteggi, è stata utilizzata per l’assegnazione
dei soggetti alle diverse tipologie di attaccamento. I punteggi
vanno da -2 a +2 lungo una scala ordinale e vengono assegna-
ti in base all’adeguatezza della risposta data dai soggetti se-
condo i costrutti della teoria dell’attaccamento. 

In base al punteggio globale costituito dalla somma dei pun-
teggi ottenuti a ciascuna risposta è possibile individuare la se-
guente classificazione dei modelli mentali dell’attaccamento:

Attaccamento Sicuro (B) +4 → oltre
Attaccamento Insicuro – Ansioso Ambivalente (C) +3 ↔ +1
Attaccamento Insicuro – Ansioso Evitante (A) 0 ↔ -2
Attaccamento Insicuro Disorganizzato (D) -3 → oltre

RISULTATI
Rispetto al primo obiettivo, ovvero analizzare come cambia la
distribuzione delle tipologie di attaccamento nel Bambino
Ipotetico e nel Bambino Reale, sono state anzitutto conside-
rate le tipologie di attaccamento sicuro e insicuro. È possibi-
le notare (cfr. fig. 1) come l’attaccamento insicuro sia più
frequente dell’attaccamento sicuro in entrambe le prospettive,
ma questa differenza risulta essere significativa solo nel
Bambino Reale [chi(1)=20,829, p<0,001] mentre non lo è nel
Bambino Ipotetico [chi(1)=2,159, p=n.s.]. 

Ciò che sembra importante sottolineare è il fatto che,
prendendo in considerazione soltanto il Bambino Ipotetico,
non si evidenzia una differenza statisticamente significativa
tra modello di attaccamento sicuro e insicuro, come invece è
possibile osservare nel Bambino Reale. Infatti, confrontando
i nostri dati con quelli di precedenti ricerche, sembra essere
proprio questa discrepanza tra le due prospettive a fornire in-
dicazioni utili nella definizione della psicopatologia, e non la
distribuzione degli stili di attaccamento misurato con il
Bambino Ipotetico, che infatti nella nostra ricerca non è trop-
po lontano dalle stime sulla popolazione normale (cfr. Van
Ijzendoorn, Bakermans-Kranenburg, 1996). 

Per analizzare più specificatamente questo andamento,
sono stati confrontati i punteggi dei soggetti nelle due diver-
se prospettive del SAT, verificando come il punteggio nel
Bambino Reale sia significativamente più basso di quello nel
Bambino Ipotetico [t-test(221)=4,461, p<0,001]. 

Considerando le quattro diverse tipologie di attaccamen-
to risultanti dal SAT, ovvero Sicuro, Insicuro-Ansioso
Ambivalente, Insicuro-Ansioso Evitante e Disorganizzato,
abbiamo condotto un test di Wilcoxon5 trovando differenze si-
gnificative nella loro distribuzione nelle due prospettive [Z=-
4,424, p<0,001]. 

In particolare, in 79 casi il profilo di attaccamento nel
Bambino Reale è più severo di quello nel Bambino Ipotetico,
mentre solo in 37 casi, meno della metà, è stato riscontrato un
andamento opposto. Questi risultati confermano ulterior-
mente la nostra ipotesi di una maggiore difficoltà ad attribui-
re emozioni di attaccamento riguardo al self.

Per analizzare come cambia il profilo di attaccamento in ba-
se ai diversi disturbi presentati dai soggetti della nostra ricerca,
il campione è stato suddiviso in cinque gruppi con le seguenti
caratteristiche: 135 soggetti (55%) presentano un disturbo d’an-
sia, 22 (9%) un disturbo dell’emotività, 16 (6,5%) un disturbo
della condotta, 16 (6,5%) un disturbo della relazione e 56 (23%)
un disturbo d’apprendimento. Dopodiché è stata condotta una
ANOVA6 a misure ripetute con Punteggio (ipotetico vs. reale) co-
me fattore entro i soggetti e Gruppo (disturbo d’ansia vs. di-
sturbo dell’emotività vs. disturbo della condotta vs. disturbo
della relazione vs. disturbo d’apprendimento) come fattore tra i
soggetti. I risultati indicano che c’è un effetto significativo del
fattore Punteggio [F(1, 217)=29,365, p<0,001] e dell’interazio-
ne tra i fattori [F(4, 217)=2,823, p=0,026], mentre non risulta un

Fig. 1 – Tipologie di attaccamento nel Bambino Ipotetico 
e nel Bambino Reale
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effetto significativo del fattore Gruppo [F(4, 217)=0,624,
p=n.s.]. È possibile notare (cfr. fig. 2) come il punteggio medio
nel Bambino Ipotetico è superiore a quello nel Bambino Reale
per ognuno dei cinque gruppi considerati; è evidente oltremodo
come i diversi gruppi presentino differenze notevoli di punteg-
gi nel cambio di prospettiva tra l’altro e il self, con alcuni grup-
pi con maggiore discrepanza e gruppi con minore discrepanza. 

Il gruppo con disturbo d’ansia è quello che presenta una
differenza di punteggio tra Bambino Ipotetico e Bambino Reale
meno marcata, e inoltre rappresenta il gruppo più numeroso nel
nostro campione. Abbiamo quindi cercato di capire meglio la
sua composizione e la distribuzione delle tipologie di attacca-
mento all’interno del gruppo. È interessante notare, soprattutto
da un punto di vista clinico, come all’interno del gruppo con di-
sturbo d’ansia 46 soggetti (34%) presentano balbuzie. Per ana-
lizzare eventuali differenze dovute alla presenza o meno di bal-
buzie, abbiamo diviso questo gruppo in due sottogruppi (con
balbuzie e senza balbuzie) e confrontato i punteggi da loro otte-
nuti nel Bambino Ipotetico e nel Bambino Reale.

Notiamo che nel Bambino Ipotetico, i soggetti con disturbo
d’ansia e balbuzie associata ottengono un punteggio significa-
tivamente inferiore dei soggetti con disturbo d’ansia senza bal-
buzie [F(1, 133)=6,220, p=0,014], mentre nel Bambino Reale
questa differenza non è significativa [F(1, 116)==0,457, p=n.s.].
Anche l’analisi delle distribuzioni delle diverse tipologie di at-
taccamento effettuata con il test U di Mann-Whitney mostra co-
me nel gruppo dei soggetti senza balbuzie ci sia una tendenza si-
gnificativamente minore di attaccamenti più severi in confron-
to ai soggetti con balbuzie solo nel Bambino Ipotetico [Z=-
2,256, p=0,024], mentre questa differenza non risulta essere si-
gnificativa nel Bambino Reale [Z=-1,087, p=n.s.]. 

I soggetti con balbuzie tendono ad avere un andamento di-
verso dal gruppo senza balbuzie (cfr. fig. 3): mentre nel
Bambino Ipotetico il profilo di attaccamento sicuro è riscon-
trabile nel 33% dei casi nei soggetti con balbuzie, contro il
47% nei soggetti senza balbuzie, nel Bambino Reale il profi-
lo di attaccamento sicuro rimane stabile con il 33% dei casi
nei soggetti con balbuzie, mentre decresce sensibilmente al

41% nei soggetti senza balbuzie. Nonostante, quindi, il pro-
filo di attaccamento sicuro risulti essere comunque meno fre-
quente nei soggetti con balbuzie, sembra al tempo stesso che
i soggetti con balbuzie non risentano particolarmente del
cambio di prospettiva rispetto ai soggetti senza balbuzie, che
invece mostrano maggiore difficoltà nell’attribuzione di emo-
zioni di attaccamento in riferimento a se stessi.

CONCLUSIONI
Come conclusione alla presentazione dei dati ottenuti attra-
verso la somministrazione del SAT vorremmo fare alcune ri-
flessioni di carattere generale.

Innanzi tutto vogliamo sottolineare la facile e veloce som-
ministrabilità del test, che non pone problemi di comprensio-
ne né tantomeno di rifiuto. Soltanto in 2 casi su 245 è stato ne-
cessario interrompere la somministrazione del test a causa di
una forte ansia da prestazione emersa nei soggetti. In en-
trambi i casi l’interruzione del test è stata motivata dall’atti-
vazione di tematiche di separazione fortemente significative
nella storia dei bambini, a dimostrazione della proficuità del
test nell’indagare tale area.

Un’altra riflessione, a nostro avviso importante, riguarda
l’efficacia del test nell’evidenziare punteggi diversi in riferi-
mento ai cinque gruppi clinici presi in considerazione. A tale
riguardo vogliamo però ribadire il fatto che nella valutazione
dei gruppi clinici appare indispensabile prendere in conside-
razione anche le risposte che si riferiscono al Bambino Reale.
Osservando infatti i dati che si riferiscono solo al Bambino
Ipotetico non si riscontrano differenze altamente significati-
ve rispetto al campione normativo, né è possibile fare una cor-
relazione tra tipo di attaccamento e quadro psicopatologico
specifico. Ciò che si è reso evidente sul piano clinico, e che
ha quindi colpito la nostra attenzione, è che molti bambini con
una storia pregressa di gravi traumi (come per esempio i bam-
bini adottati o con un passato di violenza fisica e psichica) e
che presentavano evidenti problemi in riferimento al tema
della separazione, mostravano, secondo i dati del test, un at-
taccamento di tipo sicuro. Abbiamo allora ipotizzato che tale
risposta fosse in riferimento a un’immagine idealizzata della
figura di accudimento e non a una reale interiorizzazione di
una «base sicura» come modello operativo interno. I risulta-
ti ottenuti attraverso le risposte al Bambino Ipotetico, esami-
nati in questa diversa prospettiva, ci permettevano evidente-

Fig. 2 – Tipologie di attaccamento nel Bambino Ipotetico e nel Bam-
bino Reale per i 5 gruppi di soggetti

Fig. 3 – Distribuzione delle tipologie di attaccamento nei soggetti
con e senza balbuzie nel Bambino Ipotetico e nel Bambino Reale.
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mente di mettere in luce un’area riferibile ai comportamenti
di coping o alla strutturazione di un Falso Sé. 

I dati clinici a disposizione ci hanno permesso di considera-
re valide entrambe le prospettive e ci hanno spinto a un’indagi-
ne più approfondita che tenesse conto anche dei risultati emersi
attraverso il Bambino Reale. Prendendo in considerazione i qua-
dri psicopatologici dell’età evolutiva è infatti facilmente ipotiz-
zabile che le interferenze nello sviluppo, di qualsiasi natura esse
siano, interferiscano sull’armonizzazione tra le emozioni riferi-
bili all’altro e al self. Ed è proprio dalla discrepanza di risposte
nelle due prospettive che si sono potute evidenziare le specificità
dei singoli gruppi clinici. Osservando il grafico riportato nella fi-
gura 2 si può infatti notare una maggiore discrepanza tra le ri-
sposte al Bambino Reale e al Bambino Ipotetico in disturbi rico-
noscibili come più severi e da riferirsi sicuramente ad aree più ar-
caiche di sviluppo (disturbi della relazione, della condotta e del-
l’emotività) e una minore discrepanza in disturbi riconoscibili co-
me meno severi e da riferirsi ad aree psichiche più evolute (di-
sturbi d’ansia e d’apprendimento). Le diverse risposte ottenute
confrontando i due sottogruppi dei disturbi d’ansia (con e senza
balbuzie) hanno permesso ulteriori riflessioni, evidenziando la
capacità del test di tarare anche le modalità operative della sin-
gola strategia difensiva. Considerando la numerosità del cam-
pione dei balbuzienti, il dato sulla minore discrepanza delle due
prospettive rispetto al sottogruppo senza balbuzie acquista infat-
ti un notevole significato sul piano clinico, evidenziando la par-
ticolare modalità difensiva dei soggetti balbuzienti. 

Come, infatti, una lunga esperienza clinica ci ha dimostrato,
i soggetti balbuzienti, pur nella diversa gradualità del sintomo,
mostrano un sistema difensivo inattaccabile espresso general-
mente dall’espressione «tutto andrebbe benissimo se non bal-
bettassi», che sembra ben proteggere dal confronto con una con-
flittualità più profonda. È interessante sottolineare il fatto che il
tipo di attaccamento è risultato eterogeneo (sia pur con una si-
gnificativa differenza nell’attaccamento sicuro rispetto al grup-
po disturbi d’ansia preso nella sua totalità) comprendendo anche
il tipo disorganizzato, a dimostrazione del fatto che il dato signi-
ficativo nei gruppi clinici riguarda la differenza di risposte nelle
prospettive sé/altro e non le risposte alle singole prospettive.

Come si può dedurre da quanto esposto, l’utilizzazione del
test si è rivelata proficua in ambito clinico e il lavoro fin qui
prodotto, utilizzando una lettura più ampia dei risultati, ha per-
messo di evidenziare importanti specificità nei vari gruppi pre-
si in esame. Ci è quindi sembrato importante prendere in con-
siderazione anche un gruppo normativo per poter fare ulterio-
ri correlazioni attraverso la modalità utilizzata nella presente ri-
cerca. I risultati del campione normativo sono ancora in corso
di elaborazione e verranno pubblicati quanto prima.
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NOTE
1. Aquesti soggetti, che frequentavano le scuole medie superiori, non è stata pro-
posta la versione Bambino Reale perché la diversa consegna del test, ovvero ri-
ferire le emozioni di un/a bambino/a più piccolo anziché di un bambino della
stessa età come invece avveniva per i soggetti dalla materna alle medie inferio-
ri, permetteva implicitamente una proiezione delle proprie emozioni, anche
quelle relative al self. 
2. Le categorie sono: 1) solitudine; 2) tristezza; 3) rifiuto; 4) rimprovero per se
stesso; 5) rabbia; 6) colpevolizzazione di altri; 7) benessere; 8) incredulità; 9)
esitamento; 10) evasione; 11) paura generalizzata/ansietà; 12) reazione soma-
tica; 13) fame; 14) paura di catastrofi/paura irrazionale; 15) preoccupazione in-
versa; 16) risposte bizzarre; 17) risposte confuse.
3. Le classi sono: I) attaccamento; II) mancanza di autostima; III) ostilità; IV)
fidarsi di se stesso; V) evitamento; VI) ansia; VII) ansia incontrollabile/ango-
scia; VIII) confusione.
4. Le categorie sono: 1) attività appropriate, 2) attività di controllo; 3) attività
inappropriate: 3i) pessimismo irrealistico, 4i) ottimismo irrealistico, 3iii) evi-
tamento, 3iv) mancanza di azione, 3v) pessimismo catastrofico.
5. Il test di Wilcoxon fa parte delle statistiche non parametriche utilizzate, come
per esempio nel nostro caso, per analizzare dati misurati su scala ordinale.
Viene utilizzato per raffrontare le distribuzioni di una variabile misurata due vol-
te nello stesso gruppo di soggetti e si basa sulle differenze tra l’ordine di rango
nelle due misure.
6. L’ANOVA, o Analisi della Varianza, consente di testare l’ipotesi che esista una
differenza statisticamente significativa nelle medie di differenti gruppi definiti
mediante fattore, cioè che esista un effetto del fattore (o dei fattori e delle loro
interazioni) sulla variabile dipendente.
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La TV è da oltre cinquant’anni nelle nostre case: ha
apportato e modificato la cultura, ha cambiato e stra-
volto costumi e comportamenti, ha modificato e

indotto bisogni, capovolto orientamenti politici.
Quando è entrata in casa mia, correva l’anno 1959, era

considerata un bene di lusso e il suo uso condiviso con i
condomini; in questi anni ho assistito, come tutti, alla sua
crescita, al suo mutare, al trasformarsi da strumento fonda-
mentalmente positivo che cercava di diffondere il desiderio
di sapere e d’alfabetizzazione, alla TV commerciale sempre
in competizione con se stessa, dove tutto, anche l’informa-
zione serve per fare spettacolo, incrementare l’ascolto, pro-
durre attese e bisogni: ogni punto d’indice d’ascolto perso,
corrisponde a una perdita economica di circa 100 miliardi
delle vecchie lire.

No, non è la BBC: la BBC non ha pubblicità né problemi
d’audience!

In questo contesto, con la coesistenza di più canali tele-
visivi, tutti con lo stesso obiettivo prioritario, l’incremento
dell’indice d’ascolto e sulla base d’interrogativi sul rappor-
to tra TV minori, è nata nel 2002 l’esigenza di imporre un
codice d’autoregolamentazione a tutte le emittenti, col fine
di tutelare i giovani telespettatori e il loro diritto a una
visione protetta.

IL CODICE

Nei principi e contenuti generali si propone di:
– applicare la convenzione ONU del 1989, divenuta legge

dello stato nel ’91, che impone a tutti di lavorare affinché
i minori possano vivere una vita autonoma, nella tolle-
ranza, dignità, pace… vieta di sottoporlo a inferenze
arbitrarie o illegali nella sua privacy e comunque a forma
di violenza,danno,abuso mentale e sfruttamento; 

– identificare fasce orarie in cui l’utenza è costituita pre-
valentemente da minori;

– rivendicare la funzione educativa del mezzo televisivo,
che si affianca alla scuola e alla famiglia, anche dove
quest’ultima sia inadeguata;

– migliorare la qualità della TV per l’infanzia;
– educare adulti, bambini e famiglie a un uso critico e

razionale del mezzo televisivo;
– collaborare con il sistema scolastico.

Il codice riguarda anche i programmi d’informazione: si

fa espressamente divieto di diffondere nella fascia tra le
7,00 e le 22,30:
– sequenze particolarmente crude o brutali o scene che

comunque possano creare turbamento o forme imitative
nello spettatore;

– notizie che possano nuocere all’integrità psichica e mora-
le dei minori.
Inoltre nell’ottica di una TV per tutti il codice si propone

di dare esauriente informazione circa il contenuto della pro-
grammazione, sia prima sia durante, distinguendo con appo-
siti indicatori (i bollini a tutti noti), la TV per un pubblico
adulto da una TV per tutti.

Queste finalità sono state rispettate? Bastano a tutelare
l’infanzia, specialmente dalla fruizione gratuita della vio-
lenza? Quest’ultima è realmente dannosa per l’integrità psi-
cologica e lo sviluppo armonico dei bambini e degli adole-
scenti? Questi criteri non sono comunque discriminanti nei
confronti di chi non ha famiglie accudenti e attente?

NUOVI PICCOLI TELEUTENTI

I nuovi piccoli teleutenti hanno acquisito precocemente la
capacità di distinguere il vero dal falso, dal verosimile (pos-
siamo discutere se ciò sia positivo per la loro crescita); svi-
luppano precocemente la capacità d’astrazione e una serie
di competenze indotte: non vissute ma viste.

Guardano la TV per divertirsi, distrarsi, imparare, per
noia, per solitudine, per spiare il mondo degli adulti, vale a
dire loro «da grandi». Possiamo definire violente le imma-
gini o azioni che comunque ledono la loro integrità psicolo-
gica e la loro stabilità emotiva. 

LA LETTERATURA

È possibile verificare se e quali danni producano su bambi-
ni e ragazzi la visione di situazioni e d’immagini violente?

Siamo andati a ricercare nella letteratura: «la violenza in
TV è considerata tossica per il cervello» dei bambini in
quanto:
– viene proposta come metodo efficace di risoluzione dei

problemi;
– spesso è associata a piacere e ricompensa;
– è desensibilizzante nei confronti della violenza reale;
– «…i ragazzi desiderano vedere e rivedere scene di vio-
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lenza e tendono a imitare quello che vedono, a identifi-
carsi nei personaggi violenti…».
Secondo un’indagine condotta nel 2004, la maggior

parte dei minori concorda con il fatto che la TV trasmette
sempre più immagini violente, ma il 44% dichiara assoluta
indifferenza di fronte ad esse. La letteratura internazionale è
ricca d’indagini condotte negli ultimi vent’anni specie negli
USA: alcune di esse sono studi osservazionali effettuati su
campioni vastissimi d’utenza e un lungo follow-up nel
tempo(diciassette anni!). Biasimi, nell’ultimo numero «Qua-
derni d’ACP», ha scelto per noi un’ottima revisione d’artico-
li, fatta da Browen et al. su «Lancet» 2005. Essi ci suggeri-
scono una definizione di violenza:
– «uso di forza fisica capace di produrre lesioni o comun-

que danno alle cose altrui».
Oppure: 

– «trattare o usare persone o cose di altri in modo da cau-
sare lesioni o interferire violentemente con la libertà
degli altri».

Dopo aver esaminato la migliore letteratura in proposito,
concludono che «non è possibile dimostrare effetti negativi a
medio o a lungo termine, circa la condotta di ragazzi e ado-
lescenti e la visione reiterata d’immagini violente […] ci
sono invece consistenti evidenze circa il rapporto tra imma-
gini violente, disturbi del sonno, dell’emotività e del com-
portamento dei bambini a breve termine […]. Vista la com-
plessità dei fattori che possono influenzare l’aggressività, le
teorie esplicative di un’eventuale relazione tra violenza dei
media e comportamenti aggressivi, devono avere un approc-
cio multifattoriale e considerare non solo l’influenza dei
media ma anche fattori individuali e sociali […]. È difficile
impostare uno studio sperimentale sull’associazione tra vio-
lenza nei media, criminalità , delinquenza e comportamenti
antisociali. Sembra comunque che soggetti con un back-
ground violento (famiglia, quartiere, ecc.) tendono a preferi-
re trasmissioni violente e a immedesimarsi con personaggi
aggressivi». 

Solo lo studio di Johonson e Cohen pubblicato su
«Science» del 2002 pone in correlazione comportamenti
aggressivi e antisociali con le ore trascorse davanti alla TV:
quest’associazione rimaneva significativa anche dopo aver
escluso fattori confondenti come maltrattamenti, status
sociale ed economico delle famiglie, educazione dei genito-
ri, luoghi di residenza, problematiche psichiatriche.

Vi anticipiamo che il numero d’aprile 2006 d’«Arch.
Pediat. Adolesc. Med.» sarà dedicato a quest’argomento.

Quindi non tutti i ragazzi sono a rischio allo stesso
modo: lo sono sicuramente i più vulnerabili per fattori cul-
turali e sociali, per situazioni psicologiche e in particolari i
più piccoli per mancanza di codici di lettura forniti dalle
esperienze del vissuto.

VIOLENZA, PAURE E COMPORTAMENTI INDOTTI:
L’ESPERIENZA DEL PEDIATRA DI FAMIGLIA

L’ambulatorio del pediatra di famiglia è il luogo dove spes-
so vengono raccolti i racconti del vissuto emotivo dei pic-
coli assistiti, specie se sono causa di disagio.

L’intervista
Ho intervistato 14 colleghi per raccogliere la loro esperien-
za sul campo ed ecco cosa è emerso: la notizia data dai tg di
bambini deceduti in corso d’anestesia, ha provocato simula-
zione d’addome acuto e attacco di panico; l’influenza avia-
ria ha scatenato vere e proprie fobie alimentari; le immagini
dello tsunami, l’angoscia di separazione; ER, Medici in
Prima linea, attacchi di panico e crisi d’asma.

E ancora, la piccola Lucrezia, lasciata sola in casa con il
fratello adolescente ha manifestato comportamenti sessuali
precoci per la visione reiterata di film porno. Il wrestling,
questo grande circo, sembra indurre emulazione solo in
bambini che non superano gli 8 anni: ovvero «piccole bande
di piccoli uomini crescono».

Non possiamo dare a questi racconti dignità scientifica,
attribuire loro un sicuro nesso causale, ma ci devono comun-
que far riflettere.

Abbiamo cercato di dare la parola ai nostri piccoli utenti
Lo abbiamo fatto attraverso la somministrazione di un que-
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«GIÙ LE MANI DAI BAMBINI®»
CAMPAGNA NAZIONALE PER LA DIFESA
DEL DIRITTO ALLA SALUTE DEI BAMBINI

«Giù le mani dai bambini» ® è una
Campagna sociale e informativa
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La «malattia» – che viene diagnosticata con procedure sulla cui
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strettamente farmacologica.
Per ulteriori informazioni e per scoprire come collaborare con
noi, consulta il portale www.giùlemanidaibambini.org o scrivi a
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stionario. Hanno collaborato alla raccolta dei dati 7 pediatri
romani e 3 pediatri di Bollante. Il questionario è stato som-
ministrato ai bambini che sono venuti nei nostri studi nel
corso dell’ultima settimana d’ottobre 2005.

Qualche considerazione sui limiti dell’indagine
Il campione non è rappresentativo della popolazione gene-
rale poiché:
– i bambini che accedono ai nostri ambulatori appartengo-

no a famiglie «accudenti»;
– le condizioni economiche delle famiglie possono essere

all’origine d’alcune scelte;
– pur essendo i questionari anonimi, molti bambini hanno

dimostrato imbarazzo nel riceverlo e compilarlo: l’im-
pressione è stata che abbiano cercato di dare la migliore
immagine di se stessi.

Descrizione della popolazione
Hanno risposto al questionario 219 bambini d’età compresa
tra 3 e 14 anni. Sono stati suddivisi per fasce d’età: 3-6, 7-
10, 11-14.

I bambini con età >8 anni hanno compilato da soli il
questionario. La distribuzione sul territorio è stata «abba-
stanza» omogenea.

I quesiti salienti riguardano: la TV in camera, le ore tra-
scorse davanti alla TV, le fasce orarie, la presenza di un
adulto, cosa suscita paura, cosa disturbo e rifiuto, i miti e
gli eroi. Il questionario permetteva risposte multiple

Vi raccontiamo per ora solo i risultati dell’indagine con-
dotta su 80 ragazzi tra i 10>14 anni, 44 maschi e 36 femmi-
ne. Molti hanno la TV in camera (46/80), alta è la presenza
degli adulti (40/80) durante la visione, anche perché in
molti dichiarano di guardarla dopo cena (50/80, ma il dato
ci sembra sottostimato). Preferiscono i film e i cartoni a i
documentari; 22 dichiarano di no aver paura di nulla, 30
cambiano canale quando ci sono i film dell’orrore, 15
dichiarano di temere la violenza vera, quella dei telegiornali
e dei programmi d’informazione; 9 dichiarano di far atten-
zione al «bollino rosso»; 33 dichiarano di non vedere tele-
giornali, dibattiti politici, Chi l’ha visto, per noia, timore,
mancanza di capacità di comprensione. Tutti dichiarano di
non avere miti né eroi!

Non traiamo conclusioni e ci proponiamo di proseguire
nell’indagine,ma ci permettiamo qualche considerazione:
forse i ragazzi mettono il bollino rosso al telegiornale e ai
programmi di cronaca; devono essere ascoltati e va data
voce alla loro voce.

Noi pediatri di famiglia dobbiamo educare i genitori a
un uso corretto del mezzo televisivo: i bambini molto pic-
coli non devono vedere la TV, non vanno lasciati da soli
davanti al video, qualche volta nemmeno davanti ai cartoni
animati che ci sembrano i più adatti, poiché le immagini
hanno grande forza evocatrice sul vissuto emozionale più
nascosto.

Per concludere:chi va a dormire dopo carosello?
I criteri di protezione non vanno forse rivisti ed estesi in
base alle nuove abitudini delle famiglie?

Chi sono i reali destinatari dei «bollini verdi, gialli e

rossi» in calce ai programmi, le famiglie o i minori stessi?
Rappresentano un criterio valido di tutela?
Le fasce orarie protette lo sono realmente?
È corretto nell’ottica di una TV per tutti, mandare in

onda in prima serata film come The Ring o l’immagine dei
prigionieri iracheni nudi e umiliati di fronte a soldati sorri-
denti e compiaciuti?

È sufficiente suggerire alle famiglie di cambiare canale
o commentare le immagini?

Cosa succede quando non sono in grado di farlo?
Qualcuno suggerisce di mandare in onda eguali dosi di

speranza e solidarietà: può bastare?
Bisogna lavorare ancora molto, coinvolgere la scuola

che rappresenta il miglior punto d’osservazione e deve rive-
stire a 360 gradi il suo ruolo educativo.

Ricordiamoci che ancora oggi, alle soglie del 2006,
«Non è mai troppo tardi».

Ringrazio Gianni Biondi che mi ha proposto di riflettere e scrivere su
questo argomento. Ringrazio i colleghi che hanno collaborato alla rac-
colta del questionari:Ferrara, Graziani, Martini, Montano, Pescosolido,
Saponara, Reali La dottoressa Di Cosimo e i colleghi di Bollate.
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Al riguardo, l’I.I.W. informa che il corso sul Wartegg ha ottenuto 50 CREDITI
FORMATIVI

APPLICATIVO
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La teoria dei «Sistemi Complessi» consente di spiegare
alcuni fenomeni che in medicina a volte sfuggono al-
l’interpretazione basata sul paradigma scientifico vi-

gente. Tale teoria è applicabile in tutti i campi, biologici e
non, e quindi in biologia, in medicina, ma anche in economia,
sociologia e in tante altre discipline.

Nella singola disciplina è inoltre applicabile a vari livelli
e se facciamo riferimento alla biologia (e quindi alla medici-
na), è estensibile a partire dalla cellula fino ad arrivare al-
l’organismo intero, passando attraverso i tessuti, gli organi e
gli apparati.

A ogni livello le proprietà di un sistema complesso non
sono presenti nei singoli elementi costitutivi ma sono deter-
minate dalla loro interazione, che genera una struttura e un
comportamento.

Gli elementi costitutivi di un sistema complesso si chia-
mano «nodi» (sono nodi le particelle intracitoplasmatiche a li-
vello cellulare, le cellule a livello dei tessuti, i tessuti a livel-
lo di organo e così via).

Il comportamento di un sistema complesso è:
– variabile, in quanto viene modificato dall’alterazione di

un qualsiasi elemento costitutivo;
– impredicibile, in quanto non è prevedibile sulla base del-

le modificazioni di una delle variabili;
– non lineare, in quanto l’effetto della modificazione di una

variabile non è proporzionale alla causa che l’ha determi-
nata;

– irreversibile, in quanto la configurazione del sistema, al
variare del livello energetico, quando questo rientra nella
condizione originale, non ritorna alla sua configurazione
iniziale;

– caotico, in quanto ha un andamento basato sulle leggi del
caos.
Un sistema complesso,inoltre, ha tre peculiarità fonda-

mentali:
– apertura, poiché è in costante comunicazione funzionale

con l’esterno e gli altri sistemi della stessa struttura;
– autorganizzazione, poiché le relazioni tra le varie compo-

nenti del sistema tendono ad essere stabili e organizzate
ma secondo diverse configurazioni per ogni livello di
energia;

– autoregolazione, poiché il sistema ha la capacità di recu-
perare la propria identità attraverso l’azione di meccani-
smi omeostatici.

Fornendo un’esemplificazione utile delle modalità di fun-
zionamento di un sistema complesso possiamo ipotizzare un
sistema composto da soli cinque nodi, uno per ogni assetto
funzionale.

In effetti un nodo all’interno di un sistema biologico può
ammettere cinque possibili assetti funzionali:
– attività di base, normale (resting);
– un’attività aumentata (se prevale un impulso stimolante);
– un’attività diminuita (se prevale un impulso inibitore);
– uno stato di ipersensibilità (priming);
– uno stato di desensibilizzazione.

La situazione funzionale conseguente allo stimolo dipen-
derà dall’assetto che ciascun nodo assumerà e potrà essere
considerata specifica per un dato stimolo di vario tipo (chi-
mico, fisico, infettivo, farmacologico, ecc…) ricevuto, rap-
presentando una sorta di memoria biologica.

La plasticità di tali fenomeni consente di spiegare alcuni
segreti della vita, ma anche quelli riguardanti le manifesta-
zioni di malattia e di guarigione. Ora, ogni essere umano è un
sistema complesso e ogni sua funzione si configura come un
sistema complesso. Tutto ciò dà conto di alcuni fenomeni
che altrimenti non saremmo in grado di spiegare.

In base a quanto detto dobbiamo quindi immaginare che
ogni perturbazione esterna, provocando uno specifico asset-
to funzionale dei nodi di un sistema complesso di tipo biolo-
gico, fornisce a quel sistema una sorta di memoria di sé. Non
dimentichiamo che il sistema dovrebbe tendere naturalmen-
te all’omeostasi, al recupero del suo equilibrio, perché, se
così non fosse, si realizzerebbe la malattia o il disturbo fun-
zionale. Nel bambino (come nell’adulto), questo principio è
applicabile a vari livelli nei suoi comportamenti di fronte a
eventi perturbanti.

Ogni volta che l’evento si ripete, la «memoria» offre al si-
stema l’occasione di riorganizzarsi per la ricerca dell’equilibrio.
Se l’evento è di tipo infettivo, o vaccinale, è «il Sistema com-
plesso Immunità» ad attivarsi, non semplicemente per forma-
re gli anticorpi, come si ritiene nell’accezione comune, ma as-
sumendo una configurazione articolata basata sull’interazione
tra i vari nodi. Questa  in un primo momento, viene denominata
«inizializzazione» e poi «rilassamento», che costituisce la si-
tuazione funzionale a minore spesa energetica. Tale configura-
zione viene in pratica memorizzata (memoria associativa) e riu-
tilizzata in situazioni future.

L’organizzazione di questo assetto funzionale è orientata
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gura in un assetto di memoria, questa volta emotiva. Possiamo
anche qui immaginare che eventi di intensità, ma continui,
possano indurre una sorta di inattivazione emotiva, mentre
eventi di intensità adeguata possono provocare una risposta at-
tiva secondo una configurazione dei nodi del sistema specifi-
ca per quell’evento, ma anche per eventi diversi con le stesse
caratteristiche di accadimento. Il bambino potrà provare la
stessa emozione (positiva o negativa) e reagire nello stesso mo-
do a fronte di situazioni che lo coinvolgono, a volte anche se
apparentemente irrilevanti, se della stessa valenza emotiva.

Questo modello interpretativo, oltre ad essere in grado di
spiegare la variabilità di numerosi fenomeni biologici, offre
anche la possibilità di compiere interventi terapeutici più ido-
nei, di tipo farmacologico e non, in grado di sfruttare le ri-
sorse intrinseche del sistema e di quel bambino.
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verso un’azione di risposta attiva (la inattivazione avviene
soltanto quando gli stimoli sono deboli e continui) che può es-
sere omologa (nei confronti dello stesso stimolo) oppure ete-
rologa (nei confronti di stimoli dello stesso genere ma diver-
si). In pratica, facendo sempre riferimento al «Sistema
Complesso Immunità», se un virus che colpisce le vie respi-
ratorie di un bambino suscita un certo assetto dei nodi costi-
tuenti del sistema, un evento successivo dovuto allo stesso vi-
rus, ma anche a virus diversi, può evocare la stessa risposta
funzionale di reazione positiva (difesa).

Ciò può spiegare perché un bambino che ha dieci episodi
febbrili nel secondo anno di vita, quando comincia a frequen-
tare il nido, vede ridursi del 20% per anno il numero di tali epi-
sodi, fino a non ammalarsi più dopo il sesto anno di vita. Anche
se i virus sono diversi di volta in volta. Si può addirittura pre-
vedere che alcuni sistemi complessi a livello del Sistema
Nervoso Centrale, per le funzioni che riguardano gli organi di
senso (vista, udito, ecc…) siano in grado in certi casi di cor-
reggere gli «input» in arrivo se «incompleti». Pensiamo, per
esempio, a un oggetto già conosciuto, visto però in situazione
di scarsa illuminazione: la vista, grazie all’assetto-memoria
già elaborato per quell’oggetto, ne perfezionerà l’immagine in-
completa. 

La stessa dinamica possiamo ammetterla anche per altre si-
tuazioni relative per esempio ad aspetti emotivi o psicologici.
Anche in questi casi un evento esterno può determinare una ri-
sposta adattiva nel « Sistema Complesso Psiche» che si confi-
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LA PSICHIATRIA GUARDATA
CON GLI OCCHI DELLA MODERNITÀ: 
LA FONDAZIONE MARIO LUGLI

ROBERTA GALLETTA
Pubbliche relazioni Fondazione Mario Lugli

Si è svolto a Roma il 22 e 23 novembre 2005, alla sala
congressi del CNR di Roma, il convegno «Le buone
pratiche in salute mentale. La Fondazione Mario Lugli

2000-2005». 
La manifestazione, organizzata dalla Fondazione Mario

Lugli nell’ambito delle sue iniziative di ricerca e di promo-
zione della qualità della vita di quanti soffrono di malattie
mentali, ha visto in particolare il contributo e il sostegno
dell’Assessorato alle Politiche per la Salute della Regione
Emilia Romagna e dell’assessorato alle Politiche Sociali e
per la Famiglia della Provincia di Roma.

Il convegno è stato inoltre patrocinato dal Ministero
della Salute, dell’Assessorato alla Sanità  della Regione
Lazio e dell’Assessorato alle Politiche Sociali e Promozio-
ne della Salute del Comune di Roma.

Nelle due giornate di discussione e di confronto sono
intervenuti medici e studiosi dell’ambito psichiatrico e anche
per questo il convegno ha rappresentato un’occasione impor-
tante per fare il punto della situazione sullo stato della psi-
chiatria in Italia, problematica oggi più che mai attuale.

Tra il pubblico intervenuto ad assistere alla due giornate
dedicate alla salute mentale molte sono state le presenze di
psichiatri, psicologi, infermieri ed educatori professionali.
Molte anche le associazioni dei familiari dei malati psichici,
tra cui i rappresentanti delle DIAPSIGRA regionali che hanno
potuto fare domande e confrontarsi direttamente con i medi-
ci e gli operatori del settore.

Particolare rilevanza ha avuto la partecipazione di molti
giovani studenti. Erano infatti presenti gli allievi del Corso
di Laurea in Tecnica della Riabilitazione Psichiatrica della
Seconda Cattedra di Medicina e Chirurgia dell’Università
di Roma La Sapienza, sede distaccata di Civitavecchia e

quelli del Corso di Laurea in Tecniche della Riabilitazione
Psichiatrica della Facoltà di Medicina e Chirurgia dell’Uni-
versità Cattolica del Sacro Cuore di Roma, sede distaccata
di Guidonia, oltre a molti studenti e laureandi delle Facoltà
di Psichiatria e Psicologia di tutto il Lazio.

«Mi piace ricordare e ringraziare», ha detto il presidente
della Fondazione Mario Lugli, dottoressa Anna Rosa Lugli
Andretta, «le aziende farmaceutiche, che spero qui presenti,
Astrazeneca, Bristol-Myers Squibb, Glaxo Smith Kline,
Janssen-Cilag, Lilly, Pfizer per aver contribuito alla realiz-
zazione di questo convegno e non solo ma anche a dar vita
concretamente agli scopi statutari della fondazione con spi-
rito etico e interesse sociale».

Il Convegno ha ospitato, durante il pomeriggio del 22
novembre, anche la consegna di un premio giornalistico che
è stato conferito ai giornalisti Giovanni Anversa e Rossella
Castelnuovo, per essersi distinti nell’impegno della corretta
informazione delle problematiche e della conoscenza della
malattia mentale.

La giornata del 23 novembre ha visto anche lo spettaco-
lo Un amore goldoniano, rappresentato dalla Compagnia
Teatrando dell’associazione Aiutiamoli. Il laboratorio tea-
trale, condotto da un regista professionista e dal suo gruppo
di attori costituito da malati psichiatrici, ha dato prova tan-
gibile della capacità espressiva, delle abilità cognitive emo-
tive e comportamentali e del valore del teatro come attività
riabilitativa per i protagonisti della rappresentazione.

La manifestazione si è conclusa la sera del 23 novembre
con un concerto di musica classica tenuto dagli Open Trios
all’Aula Magna della Scuola Germanica di Roma, voluto
dalla Fondazione Mario Lugli per informare correttamente
la società sulle problematiche della malattia mentale, crean-
do un’occasione per la lotta contro lo stigma sociale che
affligge quanti soffrono di forme di disagio mentale. ♦
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sità», forse una delle pagine più intriganti nella storia del
pensiero filosofico e scientifico contemporaneo, definita
anche – e meglio – la «sfida della complessità» o l’«episte-
mologia della complessità». Senza entrare nell’affascinante
merito di questa sfida transculturale, ci basti ricordare che
essa rappresenta a tutt’oggi il miglior tentativo di superare
l’inimicizia tra filosofia e scienza che ha caratterizzato il XIX
e buona parte del XX secolo. E che proprio sui e dai temi
della comunicazione ha iniziato a muovere i primi passi.

Ciò che interessa sottolineare è che proprio da questa
rivoluzione epistemologica, con la sua costruzione di model-
li «dal basso all’alto» anziché «dall’alto al basso», origina
una delle affermazioni più interessanti, rivoluzionaria e
assolutamente imprescindibile per il nostro tema: «la comu-
nicazione si genera nell’ascolto» (G. De Michelis, matemati-
co, 1984).

L’idea è rivoluzionaria, perché sino ad allora si era stati
convinti che la comunicazione consistesse nel parlare, nel tra-
smettere attivamente delle informazioni – qualunque fosse il
mezzo utilizzato – a un ascoltatore/recettore/recipiente passi-
vo. La rivoluzione, che tanto piacque agli psicologi relaziona-
li, è nel trasformare l’ascoltatore da soggetto passivo a sogget-
to attivo, tanto che oggi la capacità di ascolto è ritenuta una tra
le più importanti competenze professionali cosiddette «soft»,
che generano la differenza nei rapporti con i collaboratori e
che favoriscono il «salto» dall’autorità all’autorevolezza.

Cosa ha a che vedere tutto ciò con l’infanzia, con i
(mass)-media e con il mito delle sirene?

Ha, in realtà, molto a che vedere, e sotto diversi punti di
vista. 

L’infanzia rappresenta il periodo evolutivo – o «progres-
so» – di un sistema che parte da una complessità medio-alta
per portarsi a una molto elevata; come in tutti i sistemi adatti-
vi che evolvono in questo senso, la sua tendenza connaturata è
quella di spingersi naturalmente verso una regione intermedia
tra l’ordine e il caos: il cosiddetto «margine del caos», ovvero
lo stato ottimale tra i due estremi rappresentati dall’ordine
rigido, incapace di modificarsi senza essere distrutto – come
lo stato dei cristalli e dei totalitarismi – e dal rinnovamento
incessante, irregolare e caotico – come lo stato degli anelli di
fumo e dell’anarchia (Atlan, 1979; Waldrop, 1992). E cosa
succede quando un sistema complesso si trova al margine del
caos? Semplicemente tende ad auto-organizzarsi. Può dunque
meravigliare che lo sviluppo del linguaggio sia uno dei «feno-
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La capacità superiore di comunicare (rispetto a quella
inferiore di segnalare), e soprattutto di comunicare
contenuti astratti e simbolici, è ciò che contraddistin-

gue la specie umana rispetto a ogni altra specie vivente,
almeno per quanto ne sappiamo oggi.

È dunque comprensibile che tutta la storia umana sia
permeata dalla comunicazione, addirittura dalla necessità
imprescindibile di comunicare, tanto connaturata all’uomo
che persino nelle condizioni più disagevoli (sordi profondi,
sordo-ciechi) si sono sviluppate particolari tecniche comuni-
cative che consentissero di superare le difficoltà oggettive.

È anche comprensibile che la comunicazione sia diven-
tata, nel corso degli ultimi cento anni circa, via via sempre
più fondante rispetto addirittura all’esperienza diretta, e in
qualche senso persino svincolata da questa; nell’ultimo ven-
tennio, poi, grazie anche alla comparsa e alla diffusione
sempre più capillare di Internet così come dei mezzi multi-
mediali, la comunicazione si è addirittura progressivamente
affrancata dalla realtà contingente, anche quando quest’ulti-
ma ne rappresenta il tema trattato: la realtà viene percepita
come tale (e sempre più facilmente e da sempre più persone)
per il solo fatto di essere stata comunicata, con un impatto di
sostanzialità e di aderenza alla realtà che va aumentando di
pari passo col livello tecnologico utilizzato: si dubita di una
cosa raccontata, meno di una scritta su un quotidiano, meno
ancora se scritta su un libro, e così via passando per la tele-
visione e fino a Internet, considerato ormai spesso come
detentore assoluto di verità, dimenticando il pur noto adagio
informatico garbage in, garbage out, ovvero «c’infili spaz-
zatura, ottieni spazzatura».

Si assiste così in un certo senso a un progressivo scolla-
mento e allontanamento rispetto alle più moderne ed evolute
tendenze dell’epistemologia e della filosofia della comunica-
zione: da un lato un uso della comunicazione in senso quasi-
magico (con l’acquisizione di una qualità di «esistenza men-
tale» [= realtà] di ciò che è detto, comunicato), che ci riporta
ai primordi della comunicazione umana, e dall’altro un inter-
rogarsi continuo sul significato, gli scopi, gli aspetti più
reconditi e complessi della comunicazione stessa. Grazie agli
sforzi congiunti e multidisciplinari di specialisti ed esperti di
tutte le branche (matematica, chimica, fisica, epistemologia,
filosofia del linguaggio, psicologia, informatica, neurobiolo-
gia), queste stesse discipline hanno dato vita a una teoria par-
ticolarmente interessante, la cosiddetta «teoria della comples-
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meni emergenti» – secondo l’accezione dell’epistemologia
classica – che caratterizzano l’auto-organizzazione?

Dunque l’infanzia porta in sé la tendenza al progresso,
la tendenza all’auto-organizzazione, la tendenza alla genera-
zione/uso del linguaggio, la tendenza a complessizzare il lin-
guaggio nella comunicazione, da cui non va disgiunta la ten-
denza ad acquisire (= apprendere) nozioni già presenti nel
sistema di grado più elevato di cui fa parte (= famiglia, scuo-
la, società), secondo le modalità e usando le tecniche già
presenti nel sistema più elevato al momento dell’ingresso
della nuova unità.

Le modalità e le tecniche di comunicazione, in particola-
re nei mass-media, sono quelle più sopra delineate a grandi, e
volutamente imprecise, pennellate. Vale a dire che esse ten-
dono ad avvalersi del paradigma di «ascolto = comunicazio-
ne», ma sfruttandolo a senso unico (non è possibile dialogare
con Internet, con un quotidiano, con uno spot pubblicitario)
anziché a doppio senso come sarebbe corollario del paradig-
ma stesso. Dunque con la duplice tendenza da un lato a sfrut-
tare le capacità assorbitive di nozioni da parte dell’infanzia, e
dall’altro di ambire a rendere l’ascoltatore di nuovo soggetto
passivo, se non nei termini dell’ascolto in quelli decisionali,
che all’ascolto stesso e alla percezione mentale del comuni-
cato dovrebbero far seguito. Ecco dunque anche spiegato il
perché si parli di «sirene mediatiche»: come nel mito delle
sirene infatti, che a guardar bene esemplifica nel miglior
modo possibile l’essenza stessa del paradigma della «comu-
nicazione = ascolto», scopo delle comunicazioni mediatiche
è quello di attrarre il potenziale utente/consumatore senza
dargli la possibilità di un contraddittorio, agendo dunque sì
sulla comunicazione, ma non sul dialogo, che svelerebbe il
possibile inganno…

Ne deriva che l’infanzia si viene a trovare, per mancan-
za di capacità esperienziale, per quella che potremmo chia-
mare una «ingenuità» cognitiva e relazionale, in una posi-
zione particolarmente debole nei confronti di una comunica-
zione a senso unico, che essa tenderà ad assorbire come spu-
gna, senza sottoporla a vaglio critico.

Ciò spiega anche perché le campagne pubblicitarie
rivolgano particolare cura e attenzione al target infantile:
captare l’interesse di quest’ultimo è fondamentale al fine di
rendere l’ascoltatore della comunicazione un «ascoltatore
attivo»; ma una volta ottenuto questo, a differenza di quanto
può o potrebbe avvenire nell’adulto, non il 50% ma il 95%
del compito assegnato è già svolto. Si tratta di un’operazione
sicuramente lecita dal punto di vista legale, ma spesso non
altrettanto facilmente giustificabile sul piano etico.

Fortunatamente per noi – e per l’infanzia! – l’evoluzione
in questo senso e in questa direzione delle tecniche comunica-
tive non è avvenuta nella totale ignoranza e inconsapevolezza
da parte di chi rappresenta sia l’audience sia la protezione del-
l’infanzia: di qui gli sforzi delle organizzazioni di consumatori,
degli educatori, dei governi e in generale di tutti gli organismi
di controllo affinché i giovani e giovanissimi non siano sotto-
posti a un bombardamento acritico di informazioni che troppo
spesso hanno il solo scopo di acquisire e fidelizzare nuovi con-
sumatori. Di qui anche la particolare attenzione rivolta da que-
sti organismi di controllo specialmente a quelle comunicazioni
mass-mediatiche che possono avere un impatto (e per lo più

si tratta di un impatto negativo) sulla salute dell’infanzia.
Chi si occupa di infanzia, a qualsiasi titolo lo faccia –

pediatri, psicologi, educatori, familiari – tende a opporre alla
«cattiva» comunicazione una che sia invece corretta, aderen-
te alla realtà e utile per l’infanzia. Purtroppo per noi – e per
l’infanzia! – vari ostacoli si frappongono al raggiungimento
di questo fine: tra i primi e più importanti ostacoli vi è pro-
prio l’abilità, o meglio l’inabilità, comunicativa, che contrap-
pone il singolo operatore della salute o educatore o familiare
alla «sirena mediatica». Ma non va senz’altro dimenticata
l’altra difficoltà, rappresentata dal target raggiungibile: men-
tre le sirene mediatiche raggiungono centinaia di migliaia di
persone alla volta, e con un’abilità e una competenza profes-
sionale che rasentano ormai il limite della perfezione, i singo-
li operatori o i familiari agiscono sui singoli, al massimo su
piccoli o piccolissimi gruppi, con uno sforzo che è dunque
spesso vanificato dalla diversa entità delle forze in campo.

Ma, al di là delle difese che il sistema più complesso
rappresentato dalla società di adulti possa mettere in atto per
tentare di proteggere i suoi membri più deboli, ovvero bam-
bini/ragazzi, c’è qualcosa che si possa fare affinché tra i due
sottosistemi complessi di audience e comunicatori si avvii
una relazione diversa? Esiste cioè un punto di vista diverso
da cui partire per affrontare questo problema apparentemen-
te insuperabile?

Credo che la risposta possa, paradossalmente, venire di
nuovo dal mito delle sirene, o meglio da una sua trasposizio-
ne, la favola della Sirenetta di Hans Christian Andersen. La
fortuna e insieme la dannazione della Sirenetta consistono
proprio nella sua anomalia di essere ascoltatore prima che
comunicatore… Solo nel momento in cui i mezzi di comuni-
cazione si saranno pienamente trasformati in mezzi di comu-
nicazione interattiva, sarà possibile un rapporto più paritario
tra il comunicatore e l’ascoltatore (infanzia inclusa), rapporto
che proprio tramite lo scambio reciproco di informazioni
consentirà a entrambi i sistemi un’evoluzione verso una rela-
zione più adulta e insieme più consapevole dei vantaggi e dei
limiti presenti da entrambe le parti.

Certo, come nella favola di Andersen, il rischio nell’ac-
quisire le proprie gambe sta nella possibilità di perdere la
voce. Ma chiunque abbia a cuore gli interessi primari e supe-
riori, essenziali e fondamentali dell’infanzia non può non
ritenerlo un rischio che valga la pena di correre, una sfida
che meriti di essere giocata, come peraltro lo sono sempre
tutte le sfide della complessità.
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La riflessione regola e indirizza positivamente lo svi-
luppo del sentimento, il modo di affrontare le cose,
vale a dire analizzare e interpretare la vita. Essa può

fare da guida nell’intricato labirinto interiore fino a rendere
conoscibile l’ignoto e favorire lo sviluppo e il dominio su
se stessi. Essa può permettere all’uomo di agire un’analisi
delle conoscenze, una ricognizione dei desideri e trovare in
se stesso i suoi veri beni, fino a raggiungere una personalità
equilibrata e armonica. 

Perciò la riflessione è ciò che di più grande e più idoneo
abbiamo per intraprendere l’intima analisi del pensiero che
regola la nostra esistenza, le nostre idee, i nostri giudizi, il
nostro sentire e i nostri propositi, le nostre risoluzioni e i
nostri atti.

Mediante la riflessione l’individuo può rintracciare
forze ed energie spesso sopite, intensificare la propria con-
sapevolezza, l’autostima e l’indipendenza. Trovare in se
stesso i suoi veri beni, conoscere le proprie risorse, per
arginare, mitigare le limitazioni e trasformarle in occasioni,
opporsi a ogni tirannide, a ogni schiavitù, vincere ogni
indebolimento, assumere una coscienza generosa, chiara,
viva e attiva, sfidare le difficoltà a vantaggio di un sovrano
dominio interiore che liberi dalle scorie e dagli errori. 

Grazie alla riflessione, nella persona tutto si risveglia,
essa torna a essere viva e attiva, con un coraggio maggiore
che le consente di vincere le pene, gli ostacoli, i disagi,
liberandosi così da tutto ciò che la inibiva e la tratteneva. È
un caleidoscopio di pensieri che illumina la mente, che crea
chiarezza, un processo di traduzione, di riconoscimento,
che permette alle domande di emergere, di fare una lettura
di quel diario delle insidie, di vecchie convinzioni, reazioni
e paure che affiorano come barriere della propria persona-
lità; è un lento processo di consapevolezza, di crescente
coscienza dei sussurri interiori. 

Se riflettere apre nuovi orizzonti e spinge la persona alla
necessità e al desiderio di conoscenza, a scandagliare le
acque del suo meraviglioso mare intimo e ad analizzare una
a una le sostanze che compongono il suo essere e determi-
nano il suo modo di esistere, occorre che qualcuno aiuti la
persona a raggiungere queste abilità e disponibilità.

La risposta a queste esigenze viene offerta dal reflec-
ting®, un metodo con cui è possibile aiutare l’individuo a
riflettere su di sé, utilizzando prevalentemente le proprie
risorse personali. Un’esperienza interiore rivolta a sviluppa-

re nella persona una profonda comprensione di se stessa, a
destare e organizzare l’azione della volontà, agevolare lo
slancio vitale, dominare le circostanze, vincere gli ostacoli
e promuovere l’armonia. 

Il reflecting si oppone ai criteri terapeutici sorti con
l’intento di plasmarne la vita, di trovare per l’altro un
orientamento, una direzione, nella convinzione di possede-
re le risposte giuste per incoraggiare e dare consigli, per
indirizzare in modo adeguato gli altri, interpretare per loro,
capire quindi e risolvere i loro i disagi. In ogni individuo è
lo sguardo interiore che deve farsi sempre più chiaro e con-
sentirgli di vedere e scoprire le segrete trame, le leggi d’af-
finità, di trasmissione, le analogie, le influenze, le relazio-
ni, le risonanze, il gioco degli istinti, le radici delle abitudi-
ni, le catene della memoria che sono proprie e non già con-
durre l’uomo secondo i principi della consulenza, dell’in-
coraggiamento e del consiglio, suffragati dalla parola che
in tal modo assume il valore di farmaco. 

Il terapeuta si affida, infatti, alla parola, come unico
mezzo comunicazionale mediante la quale realizza una
comprensione-spiegazione delle problematiche e degli
eventi.

Contro questi fraudolenti tentativi occorrono nuove
tutele alla libertà individuale, per una vita più vera e più
libera, e ciò è possibile se aiutiamo l’individuo a riflettere
su di sé, a rendere fertili elaborazioni interpretative che
possono giungere a destare, sviluppare e organizzare azioni
positive.

L’intento del reflecting è quello di affiancare l’indivi-
duo nel percorso che porta a riscuotere l’efficacia contro
l’apatia che paralizza, acceca e impedisce di pensare, un
potentissimo ausiliario che aiuta la persona, affacciata sul
proprio caos interiore a diventare lettrice e autrice di se
stessa.

Un metodo che richiede l’utilizzo di molteplici moda-
lità stimolatorie, idonee per favorire negli altri, sia in dina-
mica diadica che nei gruppi, con efficacia e successo, lo
sviluppo di nuove e diverse abilità e disponibilità. Esso è
base indispensabile per la professione di reflector, come
pure utile e a volte essenziale per tutti quei professionisti
impegnati ad aiutare le persone nei diversi contesti operati-
vi: sanitario, sociale, di sostegno psicologico, pedagogico e
pedagogico-clinico, scolastico, della mediazione, aziendale
e pastorale.♦

Aiutare a riflettere
GUIDO PESCI

Reflector, Vice presidente SIR (Società Internazionale di Reflecting) – Firenze



Alla fine siamo arrivati. Dopo un anno di lavoro e un
impegno rilevante di un’équipe di operatori esperti in
diverse aree dell’apprendimento, dal linguaggio all’in-

telligenza, dalla memoria alla matematica, ecc., nasce a San
Marino, con sede a Dogana, il primo centro dell’Apprendimen-
to che si rivolge a tutti i bambini e i ragazzi immersi nel percor-
so scolastico. L’idea iniziale che ha portato alla realizzazione di
questo progetto è stata l’accorgersi di difficoltà che frequente-
mente incontrano gli studenti nei rispettivi percorsi di apprendi-
mento. Infatti, al di là della competenza professionale di un
corpo docente che si aggiorna e persegue il raggiungimento dei
programmi fissati ogni anno dal Ministero, il numero dei ragaz-
zi che vivevano e che vivono con difficoltà la scuola cresceva e
segnalava un bisogno latente di riconoscere più forme di
apprendimento, conseguenti a più stili di pensiero e a diversi
tipi di intelligenza. È chiaro che ognuno di noi riporta nel suo
lavoro lo stile che lo caratterizza e che si incontra con gli inter-
locutori di turno, avvicinandosi o allontanandosi da loro. Quan-
te volte abbiamo scoperto i segreti e i piaceri di una materia
perché un professore ha innescato in noi un interesse, una
curiosità che hanno elevato alla potenza la nostra motivazione a
studiare quei temi. Quante volte abbiamo capito un concetto o
una spiegazione perché ci è stata spiegata nel modo a noi più
comprensibile. Quante volte argomenti poco chiari sono diven-
tati palesi una volta che abbiamo modificato e riorganizzato gli
iniziali punti di riferimento.

Ogni studente è caratterizzato da un tipo di intelligenza e
da uno stile di studio che lo rendono unico e «adeguato» per
apprendere in certe situazioni piuttosto che in altre. Ogni
volta che cerchiamo di spiegare qualcosa a un gruppo rice-
viamo da chi ci ascolta i segnali della comprensione del
significato di quello che trattiamo, in tempi diversi e succes-
sivi alle cose che via via diciamo. Questo perché ogni pen-
siero che si aggiunge rende la nostra idea più o meno com-
prensibile agli altri a seconda di come avviene l’elaborazio-
ne; chi la riceve la traduce poi secondo un proprio stile e
seguendo proprie modalità che attribuiscono a ciò che viene
detto un maggiore o un minore significato (provate solo a
pensare al di là degli stili semplicemente ai codici che in
ogni situazione caratterizzano la comunicazione) e sempre
rispettando un proprio tempo.

Ecco allora che abbiamo pensato di dare vita a un Centro
dell’Apprendimento dove i contenuti e gli argomenti di studio
saranno trasformati e adattati alle specificità di ognuno, come se

andassimo da un sarto per farci cucire un abito su misura. Quin-
di inizialmente ogni soggetto sarà riconosciuto e descritto con le
caratteristiche che gli appartengono, in seguito il materiale da
apprendere sarà strutturato secondo le specifiche esigenze.
Saranno cioè seguiti alcuni passaggi: l’introduzione di elementi
che potenzieranno gli accessi sensoriali complementari a quello
visivo, il riconoscimento degli stili di studio prevedendo moda-
lità, tempi e costruzioni del materiale nel rispetto di ogni studen-
te. La finalità è la facilità di apprendimento di un determinato
contenuto (lo stesso per tutti). La scuola sta aggiornandosi velo-
cemente, ma le caratteristiche di ogni individuo/studente potran-
no essere riconosciute attraverso un percorso che dovrà restitui-
re a ognuno la propria identità. Il Centro dell’Apprendimento
svolgerà quindi un intervento strutturato: nella prima fase, come
già indicato, con un riconoscimento delle caratteristiche cogniti-
ve e del come lo studente si pone di fronte alla consegna da
svolgere, riconoscendo competenze e stili di studio, nonché tipi
di intelligenza e accessi sensoriali privilegiati, per poi trovarsi a
provare una trasformazione del materiale didattico reso via via
più comprensibile e adatto per lui. Si mira così a raggiungere
pienamente contenuti e finalità del percorso di apprendimento
legato al ciclo scolastico frequentato, attraverso un percorso gui-
dato su misura: è come se potessimo offrire un menu su misura
rispettando il regime alimentare di ognuno.

Il progetto prevede inizialmente un’attività condotta in
loco. Entro l’inizio del prossimo anno sarà accessibile anche
attraverso Internet, per presentare a un pubblico più ampio i
risultati raggiunti e offrirsi a tutti gli studenti che intendono
mettere alla prova le loro competenze al di là dei limiti di
ciascun contesto scolastico.

La verifica dei risultati raggiunti, attraverso oggettive
valutazioni, permetterà di migliorare sempre l’intervento e le
prestazione per ottimizzare e perfezionare ogni percorso.
Occorre da ultimo rilevare come lo scopo di questo lavoro
rivolto a tutti gli studenti dei diversi ordini di scuola è priori-
tariamente di favorire un accesso all’apprendimento di conte-
nuti e strategie. Questi favoriranno anche una crescita più
soddisfacente degli allievi, che potranno sempre di più sen-
tirsi adeguati e capaci anche oltre un sapere di contenuti, per
ritrovare se stessi come persone. 
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Forma mentis

Cosa impedisce ai bambini intelligenti e curiosi di utilizzare a
scuola le capacità che indiscutibilmente possiedono?

Al di là delle colpe del sistema scolastico e dei metodi pedagogi-
ci, ci si accorge che è l'apprendimento stesso a scatenare paure
che disorganizzano la mente. Il confronto con la prestazione, con
la regola e l'autorità, con il dubbio e la solitudine, risvegliano in
alcuni bambini un'inquietudine profonda contro la quale i soliti
metodi d'insegnamento possono fare, qualche volta, ben poco.
Placare le paure e dare loro una forma accettabile sono condizio-
ni indispensabili per riconciliare i bambini con la voglia di sapere
prima, e con la scuola e l'apprendimento poi. Il ricorso ai temi al
di fuori del programma ufficiale – alla mediazione della cultura
– si rivela un metodo eccellente per liberare il desiderio di sape-
re dalle preoccupazioni e ansie personali troppo invadenti e trop-
po limitanti. E così entrano in classe i protagonisti dei romanzi di
Jules Verne, gli eroi della mitologia e i personaggi della Bibbia per
mediare nell'apprendimento della letto-scrittura, dell'algebra,
della grammatica.
Attraverso esempi tratti dall'esperienza personale, l'autore dimo-
stra quanto il rinforzo della funzione immaginativa sia una tappa
indispensabile e un requisito fondamentale dell'apprendimento
scolastico.
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Il vissuto psichico della donna in attesa di un bambino e quello di
tutto il suo contesto relazionale e familiare sono i temi che uni-

scono le numerose testimonianze raccolte in questo volume scrit-
to da professionisti con specializzazioni diverse (psicologi, psicote-
rapeuti, ginecologi, ostetriche, neuropsichiatri infantili).

La presenza dello psicologo nei reparti di ostetricia è ritenuta
ormai fondamentale per supportare la donna durante la gravi-
danza, per prepararla ad affrontare consapevolmente, e insieme
al partner, il travaglio, il parto e il diventare ed essere genitore, e
anche per aiutarla a far fronte a un'eventuale perdita di un figlio
(a seguito del parto o dell'aborto). I numerosi casi clinici qui pre-
sentati evidenziano tuttavia la «cecità» di alcune prassi cliniche
che, focalizzandosi sull'«organo da curare», ignorano l'intero con-
testo psicologico della gestante. Gli autori, forti dell'esperienza
quotidiana nei reparti d'ostetricia, affrontano vari aspetti con-
nessi al vissuto psicologico della gravidanza al fine di stabilire un
modus operandi comune che contempli, oltre agli aspetti pretta-
mente medici, anche quelli emotivi e relazionali.
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L’adolescenza è uno dei momenti più critici e, allo stesso tempo,
più creativi del ciclo vitale dell’individuo e della famiglia: scuo-

te lo spazio e il tempo, evoca i fantasmi più terribili, si colma di
istinti ed emozioni. Ognuno, per entrare nel tempo adolescenziale,
esegue il proprio rito, spesso volutamente dissacratorio, con rispo-
ste dure e spesso crudeli.
Se un tempo le società organizzavano strutture dove la tensione
e la confusione, proprie della crisi, potevano essere elaborate (gli
spartani davano i figli allo stato, gli israeliani hanno creato i kib-
butz, culture tribali offrivano riti di passaggio), la nostra cultura,
a parte qualche tentativo di raggruppamento, non propone agli
adolescenti soluzioni efficaci. Oggi sembra che siano i comporta-
menti a rischio la via prediletta per il confronto con il mondo.
Gli autori mostrano un panorama chiaro ed esaustivo dei com-
portamenti a rischio, la loro tipologia, l’incidenza nel rapporto
con l’età e con il sesso. Nell’affrontare i concetti innovativi - il
parallelo tra riti di passaggio e comportamenti a rischio, il lavoro
sull’identità e la teorizzazione del «principio del virtuale» - pro-
pongono modelli di prevenzione e proposte d’intervento stimo-
lanti. Arricchiscono il libro gustosi riferimenti mitologici e filmici.
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Come immaginano l’ospedale i bambini? Che tipo di paure
incute il pensiero di un ipotetico ricovero? Cosa spaventa di

più? 
Una ricerca ha evidenziato che, oltre alle siringhe e ai camici bian-
chi, fa paura l’idea della solitudine, dell’incertezza, del dolore, del-
l’abbandono, della morte.
Ricco di disegni e di racconti dei bambini, il volume è dedicato
agli adulti addetti a lenire e a gestire le paure dei piccoli.Ai geni-
tori, quindi, ma anche ai pediatri, insegnanti ed educatori di ogni
sorta. Tutti loro troveranno qui le nozioni fondamentali sulla
paura nell’infanzia, sulle sue cause, sul suo senso, sul modo di
amministrarla e di ammansirla. Ma innanzitutto un’infinità di
suggerimenti per affrontare le paure connesse al processo di
cura, che non è e non dev’essere un’azione solamente tecnica,
ma innanzitutto una relazione tra chi ha il compito di assistere
gli altri e chi si trova nella situazione di bisogno.
I progetti educativi, volti a far conoscere l’ospedale come servi-
zio pubblico e a far gestire l’accoglienza dei più piccoli - parte
finale e una delle finalità primarie di questo libro - costituiscono
una guida per rafforzare quell’indispensabile alleanza che si
deve instaurare tra medici e infermieri da una parte ed educa-
tori e genitori dall’altra.
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In quest’ultimo mese, durante gli incontri di terapia, un
bambino mi ha chiesto più volte di ascoltare la canzone di
Povia, I bambini fanno oh. Da questo ascolto è nata spon-

taneamente la necessità di soffermarci a riflettere sul testo e
proprio in questa fase I. mi ha detto che la strofa che preferi-
va è: Dammi la mano, perché mi lasci solo? Sai che da soli
non si può: senza qualcuno nessuno può diventare un uomo.
Dalla sua esperienza sulla necessità di richiedere e avere con-
tinuamente conferme sulle proprie capacità e potenzialità, so-
no scaturite in me considerazioni e domande che mi hanno
portato a concentrarmi in modo ancora più approfondito sulla
relazione bambino-adulto.

Durante i colloqui con i genitori dei bambini che ho in te-
rapia, è emerso che alcuni di loro pensano, forse troppo in-
genuamente, che l’infanzia sia un momento della vita del
soggetto priva di problemi: basta nutrire e tenere pulito il
bambino per renderlo sereno e felice. Insieme abbiamo quin-
di riflettuto sul fatto che, in realtà, i primi anni di vita sono
estremamente complessi. In alcuni casi si può correre il ri-
schio di compromettere un sano ed equilibrato sviluppo se
non si è abbastanza attenti ai segnali di disagio che i piccoli
inviano agli adulti che li circondano, e così si può vivere nel-
l’illusione che «tutto vada bene» ignorando le difficoltà.
Soltanto quando il genitore si trova di fronte a turbe compor-
tamentali del figlio si domanda: «Che cosa è successo?». Ma
in questi casi i bambini hanno già sperimentato un senso di in-
sicurezza e di sfiducia verso gli adulti e verso se stessi. 

In Camaioni si può leggere che per sviluppo sociale si in-
tende un processo di costruzione di legami con l’ambiente che
circonda il soggetto, e contemporaneamente la scoperta e il
rafforzamento della propria individualità (Camaioni, 2000).

Durante le sedute, mentre i mesi trascorrono, è sempre più
evidente che lo sviluppo del bambino procede da un lato at-
traverso delle fasi che sono comuni ma, al tempo stesso, che
ogni essere le attraversa in modo originale. Per tale ragione,
ogni persona che si prende cura del bambino deve considera-
re le caratteristiche individuali del piccolo. Lo sviluppo del
bambino, pertanto, non è una questione che riguarda solo i fi-
gli. Anche i genitori debbono maturare e cambiare, in quanto

la relazione genitore-figlio non è un’evoluzione unilaterale
ma è un incontro tra i vari soggetti. 

Da qui si comprende l’importanza della frase ripresa da un
testo della Marcoli, che ho deciso di inserire in epigrafe a que-
sta riflessione e che spiega, a mio avviso in modo semplice e
chiaro, l’influenza che il comportamento del genitore ha sul-
lo sviluppo del figlio. È fondamentale che questi prenda co-
scienza di tale influenza e della necessità di mettersi sempre
in discussione, anche se si trova a confrontarsi con un bam-
bino, perché nella relazione genitore-figlio si cresce e si ma-
tura, appunto, insieme. A questo proposito possiamo ricorda-
re che durante i suoi studi Bowlby ha avanzato l’ipotesi che
il bambino nei primi anni di vita costruisca, attraverso le in-
terazioni con la figura di attaccamento, dei modelli operativi
interni di sé, di ciascuna persona che lo accudisce e della re-
lazione; ogni modello riflette le esperienze soggettive del pic-
colo durante le varie interazioni e le azioni della figura di at-
taccamento nei suoi confronti. Tali modelli permettono al
bambino, inoltre, di ipotizzare le reazioni della figura di at-
taccamento alle sue richieste e organizzare, di conseguenza,
il suo comportamento. 

L’autore afferma anche che «ogni animale possiede una
mappa conoscitiva dell’ambiente che serve per raggiungere
uno scopo stabilito» (Bowlby, 1972). È chiaro che tali map-
pe possono avere un grado di complessità diversa e che per
l’uomo, è ovvio, l’immagine del mondo risulterà estrema-
mente complessa. È bene inoltre dire che i modelli operativi
di sé e dell’altro, che il bambino sviluppa con la figura di at-
taccamento, possono essere applicati anche ad altre intera-
zioni che il piccolo avrà con figure diverse dalla figura di ri-
ferimento. In questo modo la conoscenza di sé, e della perso-
na che si occupa di lui, diviene per il bambino un modello su
cui basare le future aspettative relazionali e, quindi, da ripro-
porre (Bowlby, 1972).

Avvalendosi dei dati e dei metodi forniti dall’etologia,
dalla psicologia dell’apprendimento sociale, dal cognitivi-
smo e dalla teoria psicoanalitica, Bowlby elaborò una teoria
di sviluppo psicologico centrata sul concetto di attaccamen-
to che secondo lo studioso può essere definito come «la pro-
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pensione innata a cercare la vicinanza protettiva di un mem-
bro della propria specie quando si è vulnerabili ai pericoli am-
bientali per fatica, dolore, impotenza o malattia» (Bowlby,
1992).

Secondo questa definizione l’attaccamento può essere de-
lineato da tre tipi di fenomeni:
1) l’oggetto di attaccamento riesce più delle altre persone a

tranquillizzare il bambino;
2) il bambino tende ad avvicinarsi a questa figura più spes-

so rispetto alle altre persone per chiedere aiuto e consola-
zione;

3) se la figura di attaccamento è presente, il bambino avrà
meno paura di persone o eventi sconosciuti.
Pur essendo attiva per tutto l’arco della vita, la tendenza

all’attaccamento opera con massima intensità e frequenza al-
l’inizio dell’esistenza, quando la vulnerabilità è maggiore
mentre la capacità di gestire autonomamente le situazioni di
disagio è minore.

Il sistema di attaccamento è pertanto un sistema regola-
tore1 il cui scopo è appunto quello di gestire i comportamen-
ti che mantengono la vicinanza e il contatto di una persona
specifica che dispensa protezione e che viene definita, per
questo, figura di attaccamento (Liotti, 1994). L’attaccamento
è un bisogno primario e innato, in quanto è indipendente da
altri bisogni (per es. bisogno di nutrimento) e contribuisce al-
la sopravvivenza della specie; si esplica attraverso cinque
modelli comportamentali istintuali che sono il piangere, il
succhiare, l’aggrapparsi, il sorridere e il seguire. Questi com-
portamenti vengono attuati dal bambino verso la figura di at-
taccamento principale.

Il sistema di attaccamento determina l’esperienza di emo-
zioni intense (come la gioia, la rabbia, la tristezza o la paura)
a seconda della disponibilità o meno della madre e della sua
presenza o assenza. Questo sistema viene attivato dalla no-
vità, dai pericoli e dall’angoscia, e viene attenuato dalla per-
cezione di sicurezza.

Anche se in modo non esplicito, o non del tutto conscio, i
bambini con cui lavoro esplicitano sempre la necessità di ave-
re accanto a loro una figura di riferimento e di accudimento che
riveste un’importanza fondamentale nella sua funzione di nu-
trimento fisico e psichico e di contenitore delle emozioni del
bambino. Queste funzioni consentono infatti di dare al sé del
piccolo un vissuto di unità e di continuità che ha un senso; ogni
bambino ha essenzialmente bisogno di affetto, sicurezza e tol-
leranza. A tal proposito, negli incontri con i genitori si offrono
anche suggerimenti pratici su come, per esempio, cercare di di-
scernere le frustrazioni evitabili al piccolo da quelle che non lo
sono, oppure si spiega sempre, l’importanza di chiedere scusa
al fanciullo, se ci si è lasciati andare a un attacco di ira spro-
porzionato. Solo in questo modo l’adulto diventa la base sicu-
ra che permette al bambino di sentirsi protetto nell’esplorazio-
ne del mondo, perché sa che questi è potenzialmente disponi-
bile anche se non è fisicamente presente ed è pronto ad acco-
glierlo nei momenti di difficoltà e di pericolo.

A tale riguardo Piaget (1973) afferma che se il bambino non
ha ancora acquisito il concetto di permanenza dell’oggetto,
quando si trova distante dalla madre proverà un senso di ango-
scia per la paura di essere stato abbandonato. Se però il bam-
bino ha sperimentato un buon attaccamento con la madre, che

si è sempre presa cura di lui in modo amorevole di giorno e di
notte, il bambino in genere è in grado di cominciare a ripro-
durre questo legame con qualcos’altro (come il ciuccio, l’or-
sacchiotto o la coperta) che diverrà a poco a poco il sostituto di
sicurezza materna (oggetto transizionale). Il significato di que-
sti oggetti privilegiati è proprio quello di dare al bambino la
stessa sicurezza che gli dà la madre, perché ne diventano il sim-
bolo, con la differenza che mentre la madre non può essere con-
trollata, l’oggetto sostitutivo rimane sempre sotto il controllo
del bambino. Attraverso tali oggetti il bambino si prepara a svi-
luppare il pensiero simbolico. La constatazione che la mamma
torna ogni volta da lui, permetterà al piccolo di acquisire la per-
manenza dell’oggetto, che è poi la capacità di continuare a
pensare a un oggetto (cioè ad averlo in mente) anche quando
non è presente.

È bene ricordare, però, che l’organizzazione cognitiva del
bambino nei primi anni di vita è abbastanza instabile, ciò vuol
dire che se l’atteggiamento della figura che lo accudisce si mo-
difica, muterà anche il tipo di schema utilizzato dal bambino.
Allo stesso modo, se si sostituisce la figura di attaccamento, si
modifica anche il tipo di messaggio trasmesso, pertanto si avrà
anche un cambiamento nel bambino, nella sua rappresentazio-
ne di sé e dell’altro, nonché nella relazione stessa.

Nella terapia, come nella vita quotidiana, è evidente che
con il crescere il bambino rafforza sempre di più tali model-
li, rendendoli stabili; pertanto se i modelli operativi dell’at-
taccamento sono negativi, instabili e incoerenti, le informa-
zioni relative a nuove relazioni molto probabilmente verran-
no distorte ed elaborate in modo da riconfermare l’idea ne-
gativa che il soggetto ha di sé. Per tale motivo nel mio lavo-
ro cerco di supportare il bambino, e lì dove è possibile anche
i genitori, per aiutarli a sviluppare una relazione di attacca-
mento sicuro. In questo caso la madre e il padre verranno per-
cepiti dal bambino come disponibili, coerenti e amorevoli,
pronti a confortarlo. In conseguenza a tale modificazione il
bambino comincia a percepirsi e a considerarsi come un es-
sere degno di amore e in grado di amare; e a considerare inol-
tre le proprie esperienze e le proprie esigenze come apprez-
zabili e degne di valore e significato. 

APPROCCIO PSICOPEDAGOGICO ED ESPERIENZE CLINICHE



76

La percezione di sé è positiva, infatti, se il bambino è auto-
nomo e contemporaneamente ha fiducia in se stesso e negli al-
tri. Proprio perché sta bene nel rapporto con il genitore, vive un
senso di protezione dentro di sé: il genitore può esserci o no, ma
comunque lui si sentirà amato e si fida di poter ricevere aiuto dal-
l’altro nel momento in cui ne avrà bisogno. La relazione non è
pericolosa e costituisce uno spazio di condivisione.

Quanto detto si ricollega all’«effetto specchio» della psi-
cologia sociale, che afferma: «La costruzione dell’identità
personale avviene attraverso il rispecchiamento del sé negli
atteggiamenti che le persone significative hanno verso il sé»
(Margari, 2002).

Da qui si comprende tutto il peso e l’importanza di un rap-
porto e una relazione affettiva del bambino basata sull’affet-
to, l’accudimento, l’accoglienza, e nella quale le figure di ri-
ferimento del piccolo vengono percepite da questo come di-
sponibili, amorevoli, coerenti e pronte a confortarlo. Il figlio,
a sua volta, si considererà come un essere degno di amore e
in grado di amare.

Per questo nel mio lavoro ritengo utile favorire nel bam-
bino e nei genitori l’attivazione e la consapevolezza, così co-
me l’ascolto di sé e dell’altro per sviluppare un’intelligenza
emotiva (Merck, 2002); con tale termine si intende infatti la
capacità di ogni persona di riconoscere e trasformare in parola
il mondo dei sentimenti e delle emozioni associato alle espe-
rienze e alle relazioni.

Intelligenza emotiva è anche la capacità di controllare gli
impulsi emotivi senza reprimerli e senza neppure farsene tra-
volgere; la capacità di sviluppare l’efficienza mentale e la

comprensione della realtà e di motivarsi al raggiungimento di
obiettivi e finalità di crescita, di educazione e di tutela, come
pure la capacità di percepire e comprendere le emozioni de-
gli altri, riuscendo ad essere sensibili ed empatici.

Il nucleo familiare dovrebbe essere il contesto ottimale do-
ve svolgere questo intervento di prevenzione, di aiuto e di sup-
porto, poiché dovrebbe favorire fra i vari membri condizioni di
rassicurazione reciproca e di conoscibilità, indispensabili per su-
perare le barriere della diffidenza e della non accoglienza.
L’opera del terapeuta dovrebbe essere, secondo me, quella di
aiutare a sviluppare nel genitore quell’amore incondizionato
verso il proprio figlio, insieme alla comprensione e alla respon-
sabilità per favorire anche nel bambino la capacità di fidarsi e af-
fidarsi alla propria figura di attaccamento e al mondo che lo cir-
conda, senza la necessità di ricorrere a barriere comportamentali
per paura dell’altro.

Come infatti abbiamo già accennato, la crescita e lo svi-
luppo non sono problemi solo del bambino, ma anche dei ge-
nitori che debbono cambiare e crescere con i loro figli; la re-
lazione genitore-figlio si deve evolvere sviluppando non un
solo polo e lasciando l’altro fisso in una presunta maturità, ma
entrambi devono rispettarsi e crescere comprendendo i biso-
gni e i ritmi dell’altro.

Ogni interazione permette al soggetto un allargamento e un
mutamento della propria esperienza, dando vita a modificazio-
ni dei comportamenti ed equilibri mentali e affettivi; da qui si
comprende tutta l’importanza di relazioni rassicuranti e amo-
revoli per un bambino che, appena nato, si percepisce debole e
indifeso. Lo sperimentare una sicurezza affettiva permetterà al
bambino di tornare a quella base sicura da cui partire per av-
venturarsi sempre più lontano, per periodi di tempo sempre più
lunghi, alla scoperta del mondo, per poter crescere come indi-
viduo capace, autonomo e pronto.

I bambini insicuri, invece, presentano una visione del
mondo e di loro stessi non conforme alla realtà. A mio avvi-
so, però, fornendo loro gli strumenti adeguati, come l’amore,
l’appoggio, la fiducia e la stima di sé, questi bambini non so-
pravvivono, ma trionfano; del resto sono «resistenti» e la lo-
ro sopravvivenza ne è una prova, hanno solo bisogno di qual-
cuno che li aiuti a liberare la loro voglia di vivere dall’insi-
curezza e dalla sofferenza.

NOTE
1. Ogni forma di relazione può essere considerata come un insieme di regole
di condotta sociale. Per Bowlby il sistema di attaccamento può essere consi-
derato come un sistema regolatore innato. Oltre al sistema di attaccamento
esistono altri sistemi regolatori quali: il sistema di accudimento, il sistema
agonistico, quello sessuale e infine il sistema cooperativo (Liotti, 1994).
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Lavorando all’interno del settore di diagnosi e valuta-
zione dell’Istituto di Ortofonologia, ho avuto l’oppor-
tunità di utilizzare diversi strumenti atti alla misura-

zione dei vari ambiti di sviluppo nel bambino. L’obiettivo è
di attuare una stima quantitativa e qualitativa di abilità quali
quelle visuo-percettive e spaziali, dell’organizzazione lingui-
stica e degli apprendimenti, e ancora del profilo di sviluppo
psicomotorio, cognitivo e psicologico, i cui dati vengono,
alla fine, integrati per dare un quadro il più possibile reale ed
effettivo dello sviluppo del bambino in quel momento.

Tra i vari strumenti adottati e utilizzati in Istituto vi è il Pea-
body Picture Vocabulary Test-Revised – PPVT-R (Stella et al.,
2000), che risulta essere, nei vari ambiti di ricerca psicologici,
un test particolarmente apprezzato per la facilità di sommini-
strazione, per la buona validità che ha mostrato avere negli
anni e nelle varie ricerche con molti test – soprattutto d’intelli-
genza – e per il costrutto su cui si basa la misurazione, ossia il
vocabolario ricettivo (uditivo) del soggetto. Nel settore dia-
gnostico e valutativo dell’Istituto tale test risulta essere un otti-
mo strumento, in quanto dà l’opportunità di avere una stima
veloce del linguaggio del bambino in quel momento, dando di
conseguenza indicazioni su vari ambiti, relativi per esempio
allo sviluppo del linguaggio (acquisito) e-o dell’apprendimen-
to, permettendo una valutazione di un settore ben specifico, ma
non trascurabile, dell’intelligenza verbale, ossia il vocabolario.

Volendo fare una descrizione sommaria del PPVT-R, que-
sto risulta essere la traduzione della revisione fatta nel 1981
da L.M. Dunn e L.M. Dunn di un test originario del 1959, il
PPVT appunto, di cui esistono due forme parallele (L, M),
sebbene attualmente in Italia si disponga della validazione di
un’unica forma, e solo per bambini. Gli autori si sono pro-
posti di raggiungere diversi scopi con l’utilizzo del Peabody:
primo fra tutti, quello di misurare l’estensione dell’acquisi-
zione del vocabolario nel soggetto, intendendolo anche
come un test di apprendimento.

Lo strumento, inoltre, assegna una stima veloce a uno dei
maggiori aspetti delle abilità verbali dei soggetti che appar-
tengono a un determinato ambiente sociale. In questo senso
è anche una misurazione dell’attitudine scolastica. Non è da
considerarsi come un test per la misurazione dell’intelligen-
za generale, in quanto va a misurare solo il vocabolario. 

Gli ambiti che gli autori hanno voluto coprire con la crea-
zione di questo test sono stati diversi. In primo luogo, lo stru-
mento può ed è facilmente utilizzabile in ambito scolastico,

come strumento di screening intellettuale; in tal senso, affer-
marono Binet e Simon (1916): «Uno dei modi migliori per
dare un giudizio sull’intelligenza di un individuo è quello di
domandargli di indicare, presentandogli delle illustrazioni,
un oggetto dopo averlo nominato». Inoltre il Peabody può
essere usato come semplice mezzo d’informazione per l’in-
segnante che vuole attuare un intervento mirato, su singoli
soggetti, a un appropriato livello, o verificare semplicemente
il livello d’apprendimento raggiunto dagli allievi. Permette
anche la ricerca e l’identificazione di bambini con ritardo nel-
l’apprendimento, se appropriatamente utilizzato insieme a
misure di valutazione delle acquisizioni scolastiche. 

Il test è di facile uso anche in ambito pre-scolare, grazie
sia all’importanza che la misura del vocabolario ha nello svi-
luppo dei bambini, sia alla semplicità dello strumento nella
sua somministrazione, che può essere fatta persino con bam-
bini molto piccoli. 

Un secondo ambito d’uso dello strumento è quello clini-
co. Nello specifico, lo strumento si mostra un test adatto per
le persone che non sanno leggere o per quelle con problemi
nel linguaggio scritto, in quanto non richiede un’interazione
verbale-attiva tra il somministratore e il soggetto esaminato,
ma una semplice risposta gestuale, ed è per questo percepito
come «meno minaccioso» rispetto ad altri test. Risulta quin-
di essere appropriato per persone gravemente danneggiate,
quali afasici espressivi e balbuzienti, o con persone con para-
lisi cerebrale, e con persone psicotiche. Infine, essendo le
illustrazioni con disegni chiari, prive di dettagli fini e di pro-
blemi di figura-sfondo, il Peabody risulta essere appropriato
anche per persone con difficoltà visuo-percettive.

Altri ambiti d’uso dello strumento sono quello relativo
all’uso professionale, per esempio nella selezione del perso-
nale, e quello della ricerca, e in particolare in quei disegni
sperimentali in cui è richiesta una fase di pre-test e di post-
test, questo grazie alle due forme, Forma L e Forma M, di
cui esso è composto (attualmente in Italia si dispone della
validazione di un’unica forma). 

I dati ricavabili dal manuale e da vari studi e ricerche attua-
te negli anni evidenziano come lo strumento disponga di una
buona validità e di una soddisfacente attendibilità. In particola-
re, dalla letteratura si nota come la validità del test sia stata ana-
lizzata soprattutto attraverso il confronto con diversi strumenti
(Alpeter, 1989; Carvajal et al., 1993; Carvajal et al., 1992;
Childers, Durham, 1994; Davis, Krame, 1985), e in particolare
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le scale Wechsler, con le quali è emersa una correlazione posi-
tiva e significava. Inoltre l’attendibilità dello strumento è pale-
sata sia dalle caratteristiche degli item, che indicano come essi
siano coerenti e comparabili tra loro, sia dal fatto che le due
forme di cui è composto siano strettamente parallele e i pun-
teggi rimangano stabili per periodi più o meno lunghi.

Lo strumento è composto da una serie di item figurativi, in
tutto 175, ordinati in base al livello crescente di difficoltà, e
preceduti da cinque item chiamati d’«addestramento», con cui
si aiuta il bambino a familiarizzare con il test. Ogni parola-sti-
molo del PPVT-R è accompagnata da quattro semplici illustra-
zioni in bianco e nero, di cui una sola corrisponde all’item che
lo sperimentatore chiederà di indicare (fig.1).  La sommini-
strazione ha fine quando sono compiuti sei errori nell’inter-
vallo di otto item consecutivi, e il punteggio grezzo viene tra-
sformato in ponderato in base al numero di stimoli corretta-
mente riconosciuti e alla fascia d’età corrispondente. 

In passato mi è capitato di utilizzare il Peabody in uno studio
pilota nella scuola materna; tra i vari obiettivi della ricerca c’era
la valutazione di una possibile differenza tra l’età dei bambini e
le tre classi di stimoli da cui è formato il Peabody: «Aggettivi»,
«Nomi», «Verbi». L’analisi statistica attuata dimostrò come l’u-
tilizzo del test, e i suoi risultati, andassero a coincidere con le teo-
rie di acquisizione del linguaggio nel bambino. Nello specifico,
si palesò una significativa differenza nell’uso e conoscenza, delle
tre classi di stimoli, nelle diverse età (1° – 2° – 3° anno di scuo-
la materna). Tra i risultati emerse come sia per la categoria
«nomi» che per quella «verbi» ci fosse una significativa diffe-
renza tra i tre gruppi di età, mentre per la variabile «aggettivi» si
notò un’uguaglianza di risultati per quanto riguardava le medie
dei bambini di 4 e 5 anni, a discapito di una performance signi-
ficativamente inferiore per il gruppo dei bambini di 3 anni. 

Questo risultato può essere interpretato ricordando le teorie
che trattano l’apprendimento degli aggettivi, e che affermano
come i bambini apprendano prima gli aggettivi più semplici e
generali e, solo successivamente, quelli più specifici. In partico-
lare la teoria di Clark (1973) spiega lo sviluppo degli aggettivi
attraverso l’uso di due «termini»: data una coppia di aggettivi, si
distinguono un termine non- marcato, che ha un doppio uso,
cioè sia per tutta la dimensione che per la sua specifica esten-
sione, e un termine marcato, che ha soltanto un uso specifico.
Per esempio, data la coppia «alto-basso», il primo termine sarà
quello non marcato, in quanto copre tutta la dimensione (alto-
basso) e indica un estremo in particolare della dimensione stes-
sa (alto), mentre il secondo sarà il termine marcato. Infatti, in
diverse ricerche fatte con bambini di tre anni, è risultato come
questi usassero di più il termine non-marcato rispetto a quello
marcato, essendo il primo più semplice e generale, rispetto al
secondo più specifico. Tra gli aggettivi, quello appreso più pre-
cocemente rispetto ad altri è il «più»; anche l’ordine di acquisi-
zione dei termini spaziali è stato oggetto di diversi lavori: i primi
aggettivi spaziali ad essere appresi sono «grande» e «piccolo»,
e poi di seguito le altre coppie, come «lungo-corto», e infine
«ampio-stretto». Nella pratica quotidiana del settore di valuta-
zione dell’Istituto, il Peabody risulta essere sicuramente uno dei
test che più facilmente è utilizzabile e utilizzato con la varietà di
utenza della struttura. Nello specifico, si è avuta l’opportunità di
usarlo sia nelle patologie riguardanti l’ampio ambito dei distur-
bi del linguaggio e dell’apprendimento in generale, ma anche

con alcuni bambini autistici, o con altre serie problematiche
nella sfera relazionale ed emotiva. Mi è per esempio capitato di
attuare una valutazione su una bambina di 4 anni, con diagnosi
di Mutismo Selettivo, che ha accettato il Peabody come unica
proposta strutturata al di fuori del gioco simbolico e corporeo.

In generale, in questo ultimo anno, mi è capitato di otte-
nere sempre una buona collaborazione da parte dei vari bam-
bini alla somministrazione. A volte si sono mostrati divertiti
dalle figure proposte, sorridendo di esse, o soffermandosi
per «criticare» la presenza di figure uguali (distrattori) poste
in pagine diverse. Altre volte ci si è sentiti chiedere dei pen-
narelli per rendere «quelle figure più allegre». Altre volte
ancora mi è capitato di sentirmi richiedere di «poter giocare
ancora con il libro delle figure», per poter «indovinare le
altre parole». Si può quindi affermare come il Peabody sia
uno strumento vantaggioso e utile nella nostra quotidianità,
sia per la facilità nel calcolo dei punteggi e nella sommini-
strazione, sia per essere una buona misura del vocabolario
uditivo-ricettivo del bambino, ma soprattutto per essere uno
strumento particolarmente apprezzato dai bambini. 
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La nascita dei gemelli ha rappresentato da sempre un
evento straordinario, che ha destato l’interesse di stu-
diosi e scienziati e ha attivato nell’immaginario colletti-

vo fantasie, curiosità e superstizioni. Il parto multiplo, infatti,
pur essendo molto frequente nel regno animale, rappresenta in-
vece un evento piuttosto raro nella specie umana, con una per-
centuale che si aggira intorno all’1% sul totale delle nascite. È
proprio l’eccezionalità di questo evento che ha suscitato tanto
interesse nell’uomo sin dai tempi più antichi, generando spes-
so sentimenti molto contrastanti fra loro.

L’interrogativo che da sempre ha affascinato l’uomo ri-
guardava chi o che cosa fosse all’origine delle gravidanze mul-
tiple. Nel corso dei secoli furono state date varie risposte a
questa domanda, dando origine a numerose teorie e credenze,
a volte anche molto singolari e, ovviamente, ognuna di queste
individuava cause e origini diverse. Da tutto ciò derivava anche
il particolare atteggiamento che le varie popolazioni hanno
avuto verso i gemelli e i loro genitori.

In alcune società i gemelli erano considerati esseri malefici
e potenti, un vero e proprio tabù, perché frutto di un evento con-
tro natura, quindi portatori di disgrazie e maledizioni per la fa-
miglia e per tutta la comunità di appartenenza. Erano anche
considerati il segno tangibile del castigo degli dèi per le colpe o
l’adulterio dei genitori e, di conseguenza, erano necessarie pra-
tiche sacrificali per placare la loro ira; da tutto ciò derivava l’u-
sanza di abbandonare o di sopprimere i bambini appena nati. 

Altre società, invece, attribuivano ai gemelli poteri straor-
dinari, li consideravano dei veri e propri stregoni, in grado di
influenzare positivamente il raccolto e gli eventi atmosferici,
quindi rappresentavano un segno di abbondanza e prosperità.
Questa particolare associazione tra gli eventi atmosferici e i ge-
melli è molto frequente e diffusa in numerosi gruppi etnici. Le
nascite gemellari, infatti, sono viste come un fatto straordina-
rio che viene a sconvolgere l’ordine biologico, rappresenta un
eccesso inatteso, non prevedibile e, quindi, in relazione a tutti
gli eventi naturali, anch’essi imprevedibili e senza nessuna
possibilità di controllo da parte dell’uomo. Ai gemelli, inoltre,
veniva riconosciuto il potere di predire il futuro, di gettare il
malocchio, di trasformarsi in animali soprannaturali, di allon-
tanare epidemie, siccità e altri mali che colpiscono bestiame e
orti, di guarire talune malattie nell’uomo, di favorire il succes-
so nella caccia e nella pesca, di rendere invincibili in battaglia
e talvolta anche di rinvigorire anziani e malati.

Numerose ricerche antropologiche hanno potuto docu-

mentare l’insieme di credenze, riti e rappresentazioni sui ge-
melli elaborati dai vari popoli. Agli uomini primitivi, i gemel-
li appaiono sempre carichi di una forza potente, sia pericolosa
sia protettiva: temuti o adorati che siano, i gemelli sono, co-
munque, sempre carichi di un intenso valore.

Nella mitologia dell’Africa, per esempio, il tema della ge-
mellarità è un tema dominante, anche se suscita sentimenti
molto diversi nelle varie etnie. Per i Dogon del Sudan e per tut-
te le popolazioni di lingua mande (come i malinke, i soninke, i
barbara, i bozo, ecc.), la nascita gemellare era intesa come l’u-
nica completa e perfetta, mentre le nascite singole venivano in-
terpretate come il risultato della morte di uno dei due feti. I ge-
melli rappresentavano la piena espressione e realizzazione del
Nommo, principio vitale dell’esistenza. I gemelli, pertanto, in-
carnano l’ideale di perfezione dei tempi mitici della creazione,
quando tutti gli esseri viventi erano coppie di gemelli di sesso
opposto; da queste coppie miste è stata generata tutta la razza
umana. La nascita dei gemelli ricorda proprio questa condi-
zione primordiale, e veniva celebrata con gioia perché era con-
siderata di buon auspicio per tutta la comunità, simbolo di fe-
condità e di perpetuazione della stirpe. I gemelli erano consi-
derati esseri perfetti e immortali, e in molti villaggi c’era l’u-
sanza di portare doni e offerte a delle statuette di legno o di ter-
racotta raffiguranti proprio gli spiriti gemelli. Ovviamente,
presso queste popolazioni anche i genitori dei gemelli erano
molto rispettati e godevano di numerosi benefici e privilegi,
perché ritenuti degli eletti da Dio.

È interessante rilevare che presso quelle tribù dove il culto
dei gemelli è celebrato al massimo livello, per esempio tra gli
Yoruba della Nigeria, si riscontra anche la più alta percentuale
di nascite gemellari al mondo (addirittura un parto su 11 è ge-
mellare).

In gran parte dell’Africa sud-orientale e presso molte tribù
dell’Africa centrale, invece, i gemelli non godevano ottima fa-
ma: erano considerati esseri potenti e malvagi, tanto che erano
addirittura chiamati «bambini dell’infelicità» e la loro nascita
era sempre accolta con timore e preoccupazione. In molti grup-
pi etnici di queste regioni c’era l’usanza di uccidere uno dei due
gemelli subito dopo la nascita, in genere quello di cui non si ca-
piva l’origine, perché credevano che un giorno i due fratelli si
sarebbero uccisi tra loro o avrebbero ucciso i genitori e, co-
munque, avrebbero potuto minacciare l’autorità del villaggio.

Altre volte, invece, c’era l’usanza di far sopravvivere solo
il gemello più sano e forte, mentre il più piccolo e debole era
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abbandonato sulle rive di un fiume. Questo particolare atteg-
giamento verso i gemelli derivava non solo dalle credenze re-
ligiose, ma probabilmente era legato anche a fattori economi-
ci e biologici (per esempio l’impossibilità per i genitori di nu-
trire entrambi i neonati), e a fattori d’ordine sociale (rappre-
sentava, infatti, la soluzione estrema per applicare i diritti e i
privilegi della primogenitura). 

Nel continente asiatico, dove le nascite gemellari erano e so-
no tuttora un evento piuttosto raro, c’era la tendenza a conside-
rare i parti multipli in modo dispregiativo, un vero e proprio
evento contro natura. I bambini appena nati venivano soffocati
con la cenere ardente, e anche i loro genitori erano definitiva-
mente allontanati dal villaggio. Nell’antica Cina i gemelli di ses-
so diverso venivano designati come «coniugi soprannaturali» e
rappresentavano sempre un segno funesto per tutta la comunità. 

Nel vasto e sconfinato territorio dell’America troviamo un
ricco repertorio di miti e leggende sui gemelli, ognuno dei qua-
li ha di volta in volta attribuito un valore positivo o negativo al-
le nascite gemellari. Presso molti popoli che vivono all’estre-
mo nord e sud del continente c’era una grande avversione ver-
so i parti multipli, perché secondo loro queste nascite apparte-
nevano solo al regno animale e rappresentavano sempre il se-
gno dell’ira delle potenze soprannaturali. La madre dei gemel-
li era considerata alla stregua delle bestie selvatiche, il marito
la ripudiava e i suoi figli venivano abbandonati nelle foreste op-
pure uccisi subito. Comunque, c’era una diversa considerazio-
ne dei gemelli a seconda della natura che veniva loro attribui-
ta: i veri gemelli erano malefici, invece quelli generati da due
padri differenti avevano una natura benefica e assolvevano una
funzione indispensabile per il buon andamento del mondo. Nel
nord del paese, inoltre, c’era un legame molto stretto fra i ge-
melli e i fenomeni meteorologici ed esistevano molte pratiche
rituali attraverso le quali i gemelli riuscivano a dominare la
pioggia, il vento e la nebbia.

Tra le due posizioni estreme possiamo, ovviamente, trova-
re varie soluzioni intermedie. I pellerossa Kwakiutl del Canada
occidentale, per esempio, pur vedendo nella nascita gemellare
un evento meraviglioso, tuttavia sottoponevano la coppia di ge-
nitori a ogni sorta di prescrizioni e divieti. I benestanti erano
esonerati per quattro anni da ogni attività lavorativa e i paren-
ti provvedevano volentieri ai loro bisogni per tutto questo pe-
riodo, perché era un onore per loro annoverare dei gemelli nel
loro clan. Nelle famiglie più povere, invece, i genitori erano co-
stretti a sopprimere i gemelli per riprendere subito a lavorare.

Nei miti amerindi esiste una stretta affinità tra i gemelli e al-
cune specie animali. Presso molti popoli i gemelli sono asso-
ciati ai salmoni e veniva loro riconosciuto un potere in grado di
influenzarne la pesca. Si credeva che questi bambini prima di
nascere fossero dei salmoni e che dopo la morte ritornassero al
paese dei salmoni; per questo motivo era usanza dare ai bam-
bini gemelli il nome delle diverse razze di questo pesce.

Presso altri popoli, invece, c’è una stretta associazione tra
l’orso grizzly e i gemelli, tanto che si riteneva che i grizzly fos-
sero i veri genitori di questi bambini, come se fossero dei grizzly
in forma umana. In molte di queste tribù, la parola che indica i
gemelli significa proprio «giovane grizzly» o «figli di grizzly».
Una donna incinta che sognava spesso un orso grizzly poteva
essere certa che avrebbe partorito dei gemelli. Alla loro morte i
gemelli venivano sepolti in una gabbia per orsi nella foresta.

Altri popoli ancora chiamano i gemelli «lupi». Questo ac-
costamento è particolarmente interessante, perché tutti i miti sui
lupi sono in relazione con il tema dello sdoppiamento. Secondo
il mito, infatti, un valoroso eroe fece una strage di lupi ucci-
dendoli quasi tutti, ma riuscì solo a tagliare in due l’ultimo
esemplare rimasto e così una metà si salvò scappando sulle
montagne. In un’altra versione del mito, un esemplare di lupo
riuscì a scappare allo sterminio e a sopravvivere fino ai tempi at-
tuali perché aveva quattro occhi, due avanti e due dietro, quin-
di era un lupo sdoppiato nella forma, due in uno, e ciò gli per-
mise di eludere il suo cacciatore. Lo sdoppiamento, che in que-
sti due miti rende potenti e invincibili i lupi è, per questi popo-
li, anche la causa delle nascite gemellari, anch’esse simbolo
della potenza della natura. Infine, va ricordato che la parola az-
teca «coatl» ha un doppio significato e serve per indicare sia il
serpente che i gemelli. 

I miti e le leggende sui gemelli sono sicuramente un fe-
nomeno universale, diffuso in varie parti del mondo e anche in
epoche diverse. Nei vari racconti mitologici troviamo come
protagonisti principali proprio i gemelli: a volte si tratta di ge-
melli divini dalle cui gesta si origina l’universo e tutte le sue
creature, altre volte sono gemelli umani ai quali vengono attri-
buiti poteri speciali e ultraterreni, trasformandoli in potenti e in-
vincibili eroi. Questi gemelli spesso vengono rappresentati co-
me assolutamente identici, doppi o copie l’uno dell’altro, espri-
mendo così l’unità di una dualità equilibrata, la riduzione ar-
monica della molteplicità all’unità. Altre volte, invece, sono
perfettamente simmetrici, con funzioni e tendenze antagoniste:
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uno buono e l’altro cattivo, uno luminoso o l’altro oscuro, uno
introverso e l’altro estroverso, uno maschile e l’altro femmini-
le, uno associato alla vita e l’altro alla morte, uno appartenen-
te al cielo e l’altro alla terra o al mondo ctonio, ecc. 

I gemelli divini più antichi di cui è possibile trovare traccia
sono, con molta probabilità, gli Ashvins vedici; la religione di
Zoroastro poggia proprio sulla coppia antitetica formata da
Ahura Mazda e Arimane. I due gemelli venivano identificati
con gli elementi naturali del cosmo, rispettivamente il Cielo e
la Terra, il Giorno e la Notte, la Stella del mattino e quella del-
la sera, oppure il Sole e la Luna. Anche presso altri popoli tro-
viamo una chiara connessione tra i gemelli e gli astri. Tra i po-
poli indoeuropei, per esempio, il capo del pantheon è Veruna,
che in sanscrito significa Cielo e suo fratello gemello è Mitra,
il dio solare della luce. In Egitto la Luna, personificata come
Khonsu, è la sorella gemella di Horus, il Sole. Questa contrap-
posizione la troviamo anche nei miti dell’Arcadia: Apollo è il
dio della luce, a volte identificato con Elios, il Sole, e sua sorella
gemella Diana rappresenta, invece, la luce lunare. L’antico po-
polo Maya vedeva rispecchiato il dualismo tipico dei gemelli
anche nell’atto del sorgere e del tramontare del sole e, addirit-
tura, nell’alternarsi ciclico delle stagioni. La contrapposizione
degli elementi naturali del cosmo rappresenta simbolicamente
proprio la dualità (spesso ambivalente e antagonista) insita nel-
la coppia gemellare, e fa riferimento anche all’alternarsi dei ruo-
li e al susseguirsi dei ritmi, come se nel controbilanciarsi delle
forze dell’universo possiamo trovare un’analogia con le oppo-
sizioni interiori ed esteriori tipiche dell’uomo di ogni tempo.

Anche nella cosmogonia egiziana è frequente trovare ge-

melli famosi: Shu e Tefenet, Iside e Neftis, Osiride e Seth.
Tutte queste coppie di gemelli personificano la dualità opposta
degli istinti umani e, in generale, la contrapposizione tra il
Bene e il Male.

In Egitto sono stati ritrovati resti di bassorilievi molto anti-
chi che rappresentano dei gemelli divini, tuttavia il termine
«gemelli» non è presente fino all’800 a.C.: prima di quest’e-
poca si faceva riferimento ai gemelli utilizzando l’espressione
«nati da una nascita simultanea». La gemellarità era, comun-
que, considerata un fenomeno trascendente, un evento in cui
erano sempre implicate misteriose e potenti forze divine e,
quindi, per questo anche un po’ temuta.

L’antica Grecia abbonda di miti sui gemelli e, in genere, la
loro nascita è sempre attribuita all’unione di un mortale con un
dio o una divinità celeste. Tra questi racconti mitologici il più
conosciuto è certamente quello dei Dioscuri, Castore e Polluce,
al cui culto erano dedicati numerosi e importanti templi di gua-
rigione. Secondo una versione del mito i due gemelli sono en-
trambi figli di Zeus, re dell’Olimpo, infatti il loro nome Dios-
Kouroi significa proprio «figli di Zeus». Secondo un’altra ver-
sione, invece, i due eroi sono nati da un’unica madre, Leda, ma
in realtà sono figli di due padri diversi: Castore è figlio di
Tindareo, re di Sparta, mentre Polluce è figlio di Zeus, che si
accoppiò alla donna prendendo le sembianze di un cigno. Leda,
quindi, sarebbe stata fecondata da due forme diverse di amore,
uno mortale e l’altro divino. Da un duplice accoppiamento
nacque anche un’altra coppia gemellare, Elena e Clitennestra,
la prima di origine divina, la seconda di origine mortale. 

I due eroi Castore e Polluce erano valorosi guerrieri, prota-
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gonisti di epiche vicende che si intrecciano con quelle di altri mi-
ti famosi nel mondo greco. Il loro destino si compie nella lotta
contro i due figli gemelli del re Afareo, tra l’altro loro cugini, ai
quali i Dioscuri rapirono le promesse spose. Nel duello finale
Castore fu ucciso da Ida e Polluce, preso dalla disperazione per
la sua morte e non riuscendo a rassegnarsi, ottenne da Zeus di di-
videre la sua natura semidivina e immortale con il fratello, così
che avrebbero vissuto insieme un giorno nelle tenebre dell’Ade
e un giorno sull’Olimpo. Zeus, volle ricompensare la loro fedeltà
e li pose definitivamente tra le stelle, dove formarono la costel-
lazione dei Gemelli, guida e protezione dei naviganti.

Questo mito che ha come protagonisti dei gemelli tanto si-
mili tra loro, ma anche tanto profondamente diversi esprime in
modo emblematico e simbolico quello che René Zazzo chiama
«il paradosso dei gemelli»1, riferendosi proprio al fatto che due
individui che condividono lo stesso patrimonio ereditario e an-
che lo stesso ambiente, siano comunque psicologicamente di-
versi. I due, infatti, pur essendo figli della stessa madre, pur es-
sendo dello stesso sesso e identici nell’aspetto hanno però un pa-
dre diverso, una natura e un destino opposti. A tutto ciò ci ri-
chiama proprio la dualità dei gemelli, dualità che spesso impli-
ca una contrapposizione degli opposti, un’antitesi perfetta. Tutte
le dinamiche relazionali insite nella coppia gemellare, infatti,
ruotano intorno al rapporto dialettico tra coppie di opposti:
uguaglianza-differenza, simmetria-complementarietà, coesio-
ne-individuazione, unità-pluralità, ecc. Il mito greco di Castore
e Polluce rappresenta a livello simbolico il tentativo estremo di
conciliare dialetticamente questi opposti attraverso l’accetta-
zione della complementarietà e dell’interdipendenza, tentativo
che può realizzarsi solo attraverso la rinuncia volontaria a una
parte di sé (Polluce, infatti, rinuncia volontariamente a una par-
te della sua immortalità per condividerla con Castore). Solo co-
sì facendo i due fratelli riescono ad annullare la disparità e la di-
suguaglianza iniziali, realizzando un’armonia perfetta.
Possiamo immaginare che i due Dioscuri con la loro duplicità
non simboleggino soltanto il rapporto tra l’Io e l’altro (che in
questo caso è un fratello identico a sé), ma anche, in un senso
più profondo, il rapporto tra conscio e inconscio, tra Animus e
Anima, tra yin (il lato dell’ombra) e yang (il lato della luce). 

La dualità dei gemelli la ritroviamo in tante altre storie mi-
tologiche. Anche Romolo e Remo, leggendari fondatori di
Roma, erano due gemelli, figli della principessa Rea Silva e, se-
condo una versione, di Marte, dio della guerra. I due bambini
appena nati furono gettati nel Tevere da Amulio, che aveva
usurpato il trono al fratello Numitore, legittimo re di Alba
Longa e padre di Rea Silva. La corrente del fiume spinse i due
bambini sulla riva, e qui riuscirono a sopravvivere grazie a
una lupa che li allattò fino a quando non furono trovati e alle-
vati da un pastore. Riconosciuti da Numitore, poterono più tar-
di punire l’usurpatore e restituire il trono al loro avo. Secondo
la tradizione i due gemelli erano agguerriti rivali e in forte
competizione fra loro tanto che, alla vigilia della fondazione di
Roma, Remo fu ucciso dal fratello per avere, con atto sacrile-
go, oltrepassato il solco delimitante l’area della futura città. 

Il significato simbolico di questo mito appare completa-
mente opposto rispetto a quello dei Dioscuri. Nel mito greco i
due gemelli riescono a conciliare dialetticamente gli opposti, a
ricomporre in unità le antinomie interne ed esterne, invece nel
mito romano la dualità prende le vesti di competizione, di una

competizione estrema che porta proprio all’uccisione di un fra-
tello da parte dell’altro. Ciò che lì era unito per sempre, qui è
separato, scisso per sempre e la disuguaglianza tra i due viene
ancora più accentuata ed enfatizzata.

Numerose altre città sono state fondate da coppie di gemelli
leggendari, eroi potenti e invincibili. I fondatori di Tebe, per
esempio, sono i due gemelli Zeto e Anfione. Se facciamo rife-
rimento alla mitologia celtica, troviamo che dai figli gemelli
della dea Macha discendono altri famosi gemelli e tra questi
molti fondarono importanti città del nord Europa. I due gemelli
della Gallia, Belloveso e Segoveso (soprattutto quest’ultimo),
entrarono con le truppe in Italia del nord e fondarono Milano.
Anche l’attuale Lione è stata fondata da due gemelli gallici,
Nomoros e Atepomaros, il primo grande profeta e il secondo
valoroso cavaliere. Sembra proprio che i gemelli, simbolo di
potenza e di abbondanza, siano sempre destinati a grandi gesta
e a eroiche imprese.

Nella Bibbia troviamo altri esempi, i più famosi sono sicu-
ramente Giacobbe ed Esaù, i due figli di Rebecca e Isacco. Tra
i due fratelli c’era una forte rivalità, anzi la loro competitività
inizia già prima di nascere, tanto che la loro madre li sentiva
continuamente ballare in grembo. Nel libro della Genesi è scrit-
to addirittura che al momento del parto un gemello abbia affer-
rato per il calcagno il fratello per invertire l’ordine della nasci-
ta e usurpargli i diritti della primogenitura. In questo testo sacro,
la nascita dei due gemelli è presentata come la risposta di Dio al-
le preghiere della coppia, oramai sterile da tanti anni. Anche in
questo caso, quindi, la nascita gemellare rappresenta un evento
prodigioso in cui intervengono forze divine e i gemelli sono
sempre accolti come segno della benevolenza di Dio. 

Da questa breve analisi dei vari miti e leggende sui gemelli,
sembra emergere come caratteristica fondamentale e universal-
mente presente il tema centrale dell’ambivalenza. I gemelli con
la loro natura duplice, sono l’immagine emblematica di tutte le
opposizioni (interiori ed esteriori, relative e assolute, contrarie o
complementari) ed esprimono in modo simbolico l’ambiguità di
fondo che fa parte della natura e del destino di ogni essere uma-
no, esso stesso diviso nel suo intimo. L’uomo di tutti i tempi pro-
va una sorta di inquietudine davanti all’immagine dei gemelli,
come se vedesse riflessa in essa, attraverso un gioco di specchi,
l’immagine esteriore della propria ambivalenza, l’oggettivazio-
ne delle analogie e delle differenze, la paura della differenzia-
zione e dell’individualizzazione. In fondo, i gemelli sono da
sempre il simbolo di una «contraddizione irrisolta».
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Nella professione di logopedista ho incontrato molti
bambini. Bambini con patologie varie o anche iden-
tiche tra loro, che hanno sempre proposto in terapia

prima l’unicità di se stessi, con una propria empatia, con un
carattere, una volontà e solo in seguito una patologia. Da
alcuni anni mi occupo di bambini con disturbo d’apprendi-
mento, e ultimamente con disturbo associato a ritardo cogni-
tivo come causa primaria. Mi sono trovata a confronto con
altri terapisti e con gli stessi genitori dei bambini, e ho rile-
vato difficoltà oggettive a far comprendere che il ritardo
cognitivo non è il caso disperato su cui agire solo a livello
d’autonomie personali e che questo non dipende solo dal
grado del ritardo ma proprio dalla realtà della patologia.
Oggi colgo l’occasione per esternare quelle che sono le mie
constatazioni in merito, per farlo mi riferirò alla teoria asso-
ciata alla pratica logopedica utilizzata da me in terapia.

Per poter definire un quadro reale di bambini con Distur-
bo d’apprendimento conseguente a un ritardo cognitivo è
bene in principio definire il ritardo cognitivo.

Il ritardo mentale o ritardo cognitivo ha bisogno, per la
sua spiegazione, di una diagnosi differenziale con l’insuffi-
cienza mentale; già nella terminologia si rileva che uno è
definito rallentamento, l’altro non sufficienza. «Il termine
ritardo mentale, implica due condizioni che verosimilmente
sono facce dello stesso problema:
1. rallentamento dello sviluppo cognitivo, le tappe evoluti-

ve sono spostate nel tempo;
2. rallentamento dei processi cognitivi, l’individuo è lento

nell’elaborazione dei processi cognitivi.
Oltre ai due aspetti descritti e in conseguenza di essi, vi

è una compromissione qualitativa delle abilità cognitive in
generale, spesso associata a immaturità affettiva, dipenden-
za e deficit dello sviluppo psicomotorio»1. 

L’insufficienza mentale è considerata una disabilità inte-
grativa-cognitiva; con l’uso di questo termine «s’intende
una riduzione generalizzata della capacità di operare della
mente, che ha origine durante il periodo dello sviluppo, e si
manifesta con un comportamento poco o male organizzato.
Il ritardo nello sviluppo si evidenzia» in modo pantonale
vale a dire omogeneo e generalizzato «in tutte le aree: cogni-
tiva, psicomotoria, linguistica, comunicativa-relazionale,
sociale; anche la gravità presenta un’alta variabilità, da un
grado lieve a uno medio a compromissioni gravi»2.

È dunque sostanziale la differenza, se il ritardo si basa

più su valori qualitativi, l’insufficienza aggiunge a questi
una quantità di deficit maggiormente incidente. Il ritardo
quindi implica un rallentamento del processo cognitivo in
uno dei momenti fondamentali del suo evolversi, che di
certo si ripercuoterà qualitativamente sul corretto uso e svi-
luppo degli altri prerequisiti, ma che è oggetto di possibilità
reali di recupero se tempestivamente osservato e trattato
con mezzi adeguati. Il ritardo ripropone a livello scolastico
e socio-relazionale la difficoltà oggettiva che questi bambi-
ni si trovano ad affrontare circa gli apprendimenti; essendo
poveri nelle basi non sono al passo per analizzarli, farli pro-
pri ed espanderli, ciò che invece accade attraverso processi
cognitivi integri. A questo punto nasce la difficoltà d’ap-
prendimento, che proveremo a definire nei punti salienti,
vista la vasta gamma di testi e autori che la trattano. 

Con il termine apprendimento ci si riferisce a: «Un pro-
cesso attraverso il quale si origina una modificazione stabi-
le del comportamento conseguente all’esperienza, all’eser-
cizio e all’osservazione»3. Nel DSM IV si specifica che: «I
problemi d’apprendimento interferiscono in modo significa-
tivo con i risultati scolastici o con le attività di vita quoti-
diana che richiedono capacità di lettura, di calcolo e di
scrittura. Demoralizzazione, scarsa autostima, deficit nelle
capacità sociali, possono essere associati ai Disturbi del-
l’Apprendimento». Prosegue nella specifica che: «Possono
esserci anomalie sottostanti dell’elaborazione cognitiva,
(per esempio deficit della percezione visiva, sviluppo del
linguaggio, dell’attenzione, della memoria), che spesso pre-
cedono i Disturbi dell’apprendimento o sono associati ad
esso». Nel DSM IV si parla di «anomalie sottostanti dell’ela-
borazione cognitiva», intesa come processo cognitivo il cui
significato reale si evincerà meglio analizzando dal princi-
pio le basi della competenza cognitivo-comunicativa per
tutto il genere umano, nel suo generarsi ed espandersi.

Le teorie citabili sono le più varie e tutte affrontano il
tema partendo da analisi di punti differenti che sono tutti
necessari. 

Rifacendosi alla teoria di J. Piaget, potremmo rilevare
come secondo lui alla base dello sviluppo del linguaggio ci
sia l’evoluzione dei contenuti e delle operazioni del pensie-
ro e dell’organizzazione percettivo-cognitiva in genere. Per
pensiero si intende la capacità del bambino di esplorare e
conoscere le cose tramite attività motorie che gli permetta-
no di crearsi una rappresentazione mentale da conservare in
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memoria per poi, con la permanenza dell’oggetto, ridefinir-
le con associazioni linguistiche (e J. Bruner lo sottolinea)
dettate dai parlanti la sua lingua in una stringa sonora che è
la parola. In breve, il bambino attraverso un dispositivo
innato d’acquisizione del linguaggio e strumenti che la
natura gli fornisce – come i sensi, il movimento, la capacità
di memorizzare le esperienze più motivanti per lui – comin-
cia a esplorare l’ambiente, con azioni che mano a mano
diventano sempre più creative, permettendo la costruzione
in sé di un insieme sempre più ricco di immagini mentali
(di cose, oggetti, azioni). Poi, aiutato dallo specchio dell’a-
dulto, impara a definirle in stringhe sonore in modo sempre
più articolato e preciso, fino a produrre la giusta parola, che
per lui diventa efficace in quanto compresa dalla società. Di
lì la motivazione cresce sempre di più e lo spinge a utilizza-
re il linguaggio in modo creativo ed efficiente. 

È bene accennare anche alle forme del linguaggio. Come
specie animale l’uomo ha elaborato una capacità che lo
distingue dagli altri, vale a dire la capacità di tradurre il
proprio pensiero, fatto d’immagini, in un codice condiviso
dalla comunità di cui fa parte: il linguaggio orale. Questo si
muove nel tempo, serve a breve distanza per comunicare
proprie intenzioni o per interagire a livello sociale. In segui-
to, ha ritenuto di dover fermare i propri messaggi in un
codice parallelo, la scrittura, che si muove nello spazio e
rende il verbale come un continuum storico, a memoria dei
suoi pensieri più eccelsi o utili per la comunità. Detto così
in breve sembrerà riduttivo ma, considerando che l’osserva-
zione di chi scrive punta a soffermarsi su altro, sarà giustifi-
cata la semplicità dei passaggi descritti e di quelli che segui-
ranno. 

Molto spesso nell’analizzare difficoltà linguistiche o
cognitive si tende a perdere di vista le basi sulle quali esse
si creano come abilità.

Estrapolando dalla teoria i prerequisiti fondamentali per
l’apprendere è necessario considerare la competenza e lo
sviluppo di: attenzione, motivazione, memoria e sviluppo
psicomotorio (dal dinamico generale al fino motorio, l’im-
parare a esplorare e a riconoscere gli spazi dell’ambiente e
ciò che è il sé e il diverso da sé), capacità cognitive integre
così come requisiti biologici sensoriali, competenza comu-
nicativa in comprensione e produzione. Procedendo tramite
questi requisiti alla creazione di pensieri sempre più artico-
lati espressi poi in parole, il bambino perfeziona il suo lin-
guaggio orale, che gli permette di arrivare a ragionare sul
suo pensiero, ad ampliarlo e fluidificarlo sempre di più. A
questo punto è pronto per l’apprendimento del codice paral-
lelo, che lo porterà alle prestazioni scolastiche, che lo coin-
volgeranno nell’acquisizione della lettura, della scrittura e
del calcolo. I prerequisiti che dovrà aver sviluppato in modo
più adeguato per tali apprendimenti dovranno essere: lo svi-
luppo della percezione visiva e uditiva, la competenza lin-
guistica e sociale, processi mnestici adeguati, strutturazione
spaziale e temporale. Il bambino che arriva all’età della
scolarizzazione con carenze per svariati motivi su una delle
competenze citate per l’apprendere, è chiaro che cadrà
riguardo alle acquisizioni. 

Riassumendo tutte queste informazioni arriviamo a
poter definire meglio il quadro di un bambino con disturbo

d’apprendimento in ritardo cognitivo. Infatti, egli ha una
difficoltà negli apprendimenti scolastici secondaria a una
difficoltà nell’apprendere, dovuta a uno o alcuni processi
cognitivi che hanno subìto un rallentamento rispetto alle
tappe evolutive normali. Circa le cause di tali rallentamenti,
non ritengo opportuno stilarne variabili e statistiche o ripor-
tare ipotesi, ma preferisco puntare l’attenzione su come
poter intervenire a livello terapeutico. 

Con la presa in carico del bambino si procede, tramite
depistage, alla sua valutazione cognitiva, linguistica, psico-
logica, pediatrica, neurologica. Stilando un quadro riassun-
tivo delle difficoltà e delle abilità specifiche, questi è collo-
cato, in sede terapeutica, nell’ambito più inerente alla diffi-
coltà in rilievo o al rallentamento più congruo. Questo con-
sente di ritrovare un bambino con tale diagnosi e rallenta-
menti a livelli differenti (non tutti compresenti) – organiz-
zazione visuo-percettiva o spaziale, organizzazione psico-
motoria o ritmica, organizzazione logica o linguistica o altri
– in un percorso che lo farà lavorare parallelamente su due
o tre ambiti per volta, in un ciclo la cui durata è determinata
dai progressi del bambino stesso in quell’ambito. 

L’inserimento di questi bambini è rivolto a un progetto
dell’apprendimento che si basa sul lavoro coordinato di:
laboratori linguistici, foneticovocali, psicomotori, ritmici,
costruttivi, d’organizzazione spazio temporale e di conteni-
mento della sfera emotivo-relazionale. Il tutto è portato
avanti sulla teoria di un approccio psicodinamico globale,
che tiene in considerazione parallelamente: il bambino per-
sona con l’ambiente in cui egli è immerso e la patologia che
manifesta. L’ambiente viene testato tramite un lavoro di
équipe con la scuola, con la quale si attiva la collaborazione
e si partecipa a riunioni informative o GLH, mentre ai geni-
tori si offre un counseling educativo mirato. Sulla patologia,
raggiunta la relazione necessaria, si lavorerà partendo dalle
abilità e dalla consapevolezza e scoperta da parte del bam-
bino di possederne, per motivarlo e spronarlo a sperimen-
tarsi sul lavoro nella difficoltà specifica.

Gli obiettivi del mio intervento terapeutico riguardano
tutta la fascia di bambini, tra i sette e i dodici anni, con la
diagnosi in oggetto, che deve maggiormente lavorare a
livello d’organizzazione spaziale, attenzione uditiva, di pen-
siero e di costruzione ed elaborazione di un testo, con il
parallelo lavoro metalinguistico, spesso necessario. 

Il metodo utilizzato è quello di motivare il bambino in
attività ludiche e stimolanti, che per lo più lo portino a spe-
rimentare in positivo, a volte senza accorgersene, le aree
deficitarie, lavorandoci e superando così la paura di non
saper fare e di sbagliare. Lo sbagliare è il blocco fondamen-
tale che porta spesso i bambini a eludere richieste dirette
sulla difficoltà; qualora le accettino, le eseguono in maniera
passiva e frustrante, senza elaborarle in modo personale né
incamerarle nel bagaglio mnestico.

Nel conoscere il bambino, inizialmente propongo attività
che siano a un livello consono alle prestazioni del momento,
sottolineando ed enfatizzando, in modo veritiero e non sedut-
tivo, il lavoro svolto o il gioco fatto insieme. Il bambino deve
entrare nell’ordine di idee che non si trova in una situazione
di valutazione, che nessuno mette un voto al suo errore o giu-
dica verbalmente come inefficace un suo operato. 
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La mia attività si articola attraverso l’uso di un nuovo
strumento che permette, tramite delle cuffie e dei CD olofo-
nici, di far ascoltare suoni e rumori differenti, che hanno
un’identificazione spaziale precisa, con un’immersione
sonora paragonabile a quello che si prova nella realtà virtua-
le. Il suono è percepito in modo nitido e completo, con senso
di compresenza, e avvicina il bambino a uno spazio sonoro
motivante e creativo, che elude la connotazione visiva alla
quale tutti noi aderiamo in modo istintivo, stimolando l’uso
del parametro uditivo e aiutandolo così a creare in sé una
mappa spaziale più precisa e meno incline alla distorsione. 

Il progetto d’olofonia prevede l’iniziale somministrazio-
ne di un test sonoro, che oltre a indagare le capacità di rico-
noscimento del bambino su destra, sinistra, dietro, diagonale
e suoni in movimento, pone l’attenzione alla diversità dei
suoni. Infatti ogni suono ha una connotazione reale. Per
esempio: il martello che batte sul chiodo, il cavallo che nitri-
sce, il bambino che piange, l’ape che passa e molti altri. La
rielaborazione della tipologia di suono permette di valutare
le capacità attentive e il livello di faticabilità del bambino,
nonchè la reversibilità e il vocabolario esperienziale. 

Se il bambino rielabora i suoni in modo errato per distra-
zione, o esegue il test in tre volte successive, allora dovrò
aiutarlo a prolungare i tempi attentivi. Invece, se si sente, per
esempio, un martello che batte su un chiodo e il bambino mi
dice che è qualcuno che bussa a una porta, so di dover lavo-
rare a livello pratico e contestualmente a dinamiche ludiche,
per specificare le differenze tra i due suoni e ampliare la sua
mappa semantica. Al test seguono proposte di giochi sonori
quali labirinti, cacce al tesoro, battaglie navali, proposte con
livelli di difficoltà differenti a seconda dell’età e delle capa-
cità del bambino. 

L’attività che segue l’ascolto, è proposta sia sul piano
attivo-iconico (con creazione di percorsi con scotch carta per
i labirinti, o cacce al tesoro con premi finali, o battaglie
navali con costruzione di navi da colpire con strategie varie),
che sul piano simbolico (tramite l’uso di schede grafiche che
propongono con simboli i parametri spaziali da dover defini-
re, e in cui poter scrivere o disegnare il rumore sentito). Rag-
giunto un grado d’attenzione sufficiente, si propongono al
bambino ambienti sonori e favole sonore. Questi permettono
di dedurre dai rumori ascoltati dove ci si trova e cosa si sta
facendo, in modo che il bambino lavori a livello di pensiero
ampliando le parti di rigidità trasformandole in reversibilità.
Tramite le favole lo si sprona anche a cogliere i nessi causali
e il contenuto sequenzialmente corretto del racconto che è
proposto a livello verbale (accompagnato da musica di sot-
tofondo che coglie le sfumature emotive della situazione), in
modo da poterli avvicinare a quella che è l’elaborazione e la
rielaborazione di un testo. 

A livello pratico, essendo il bambino protagonista del
nostro stare insieme, dopo ogni ascolto gli chiedo come
potremmo utilizzare il materiale sentito. Di lì le proposte
variano: da ricostruzioni d’ambienti con plastilina, trasfor-
mando in personaggi i rumori sentiti e creando ambienti o
situazioni varie; costruzioni di cartelloni utilizzando mate-
riali differenti come stoffe, sabbie, sassi, colori e simili;
drammatizzazioni di storie sentite, seguendone il copione o
reinterpretandole con altro finale, oppure ricreando testi

insieme da registrare poi su cassetta, accompagnata da un
libro illustrato con fumetti; nella stesura scritta si analizza-
no le varie difficoltà ed errori che emergono, lavorando pro-
priamente a livello metalinguistico.

Nel momento del lavoro che potremmo definire «costrut-
tivo-attivo», mentre si crea ogni singolo elemento con mate-
riali diversi, con alcuni si procede con l’elencazione di classi
simili a quell’oggetto e al suo uso, in modo da ampliare il
pensiero e lavorare sulla generalizzazione. 

Un esempio: ascolto con una bambina una situazione in
cui due persone erano in una cucina, una delle due si allonta-
na con delle pantofole ai piedi per andare in un’altra stanza
ad ascoltare una radio e l’altra prende il caffè. Insieme abbia-
mo costruito con la plastilina tutto l’ambiente. Mentre face-
vamo la radio abbiamo analizzato tutte le sue parti, dal com’è
composta a come può funzionare, quali elementi sono indi-
spensabili, quali no, che altri tipi di radio ci sono e via di
seguito, e questo processo si è applicato a tutti gli oggetti
creati. 

Con altri bambini abbiamo proceduto alla correzione
logico-sequenziale e grammaticale del testo ricreato, lavoran-
do sul pensiero e a livello lessicale-semantico e sintattico.
Con l’aiuto di questo metodo creativo, molti bambini hanno
cominciato a svincolarsi dal mero apprendimento, e hanno
gustato e sperimentato, con lena mai provata, la bellezza
della generatività del linguaggio sia orale che scritto. Molti
hanno compreso la potenza del potersi esprimere al punto da
buttarsi senza remore nel confronto col proprio errore, possi-
bilità fino a oggi sconosciuta. Lo stimolare i punti salienti
delle loro difficoltà al momento opportuno, e l’introduzione
di strategie più economiche per superare l’errore apre loro
strade di consapevolezza mai perlustrate. 

Insieme, immersi in un ambiente sonoro, ci ritroviamo
in posti inesplorati che costruiamo e ripercorriamo, ferman-
doli come messaggi scritti perché importanti per il nostro
micro-macro mondo. Messaggi che presentano il bambino a
quel mondo, fatto fino ad allora di rallentamenti nelle acqui-
sizioni e d’insuccessi che fin troppo lo hanno condizionato
e molto spesso catalogato. Nel mondo dei suoni i bambini
che hanno maggiori difficoltà sull’espressione, nella rever-
sibilità e nell’organizzazione visuo percettiva e prassica,
nella letto-scrittura e nella logica, sono spronati alla cono-
scenza e al recupero di quei rallentamenti, attraverso un
dialogo sereno e un’attività ludica, che sarà fermata nella
memoria proprio da quella piccola-grande costruzione che
motiva. I bambini si rendono così disponibili ad ascoltare,
rielaborare e creare, senza la frustrazione del sentirsi in fase
d’apprendimento; la correzione che si fa insieme non è più
un «Non sono capace!» ma diventa: «Ho la possibilità di
esserne capace, quindi ci provo!». 

NOTE
1. P. Albanese, «Elementi di Neuropsichiatria: le disabilità in età evolutiva»,
ne L’insegnante di fronte all’handicap, Roma, Edizioni Magi, 1997.
2. R. Alberigi, «Disabilità integrativo cognitive», ne L’insegnante di fronte
all’handicap, op. cit.
3. M. Guerrieri, «Disturbi dell’apprendimento», ne L’insegnante di fronte
all’handicap, op. cit.
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Facendo approfondimenti nella letteratura sul trauma
ho ritrovato più volte la menzione di questa filastroc-
ca; questa nenia, di origine inglese, mi veniva ripetu-

ta da mia madre nel corso della mia infanzia. Anche mia
madre in giovane età subì un «trauma», essendo stata
costretta a migrare negli Stati Uniti a causa del crack finan-
ziario del ’29. In particolare, a causa del suddetto crack, era
fallito il commercio di fiori della famiglia. Inoltre suo padre
era già morto in seguito alle sofferenze indotte dal gas ner-
vino inalato durante la prima guerra mondiale.

Oggi mi rendo conto del simbolismo di questa filastroc-
ca, applicata ai traumi psichici della prima infanzia e alle
problematiche evolutive che ne conseguono.

Lo studio dei traumi psichici viene intrapreso a seguito
di guerre e applicato inizialmente e unicamente ai reduci (es.
affaticamento da battaglia, shock da combattimento, shock
da granata, cuore irritabile del soldato, ecc.); la definizione
che in seguito fu data a tali disturbi è Disturbo Post-Trau-
matico da Stress (PTSD).

Nello specifico sono stati intrapresi dagli statunitensi
approfonditi studi su questo disturbo durante la guerra in
Vietnam e in conseguenza delle passate, ma anche attuali,
pratiche di tortura, recentemente prese in considerazione
dagli studi sul trauma.

Il PTSD può causare, nella peggiore delle ipotesi, l’insor-
gere di tratti borderline, disturbi dissociativi e somatizzazio-
ni con ulteriori difficoltà di ordine psichico (es. disregola-
zione degli affetti, turbe dell’identità, difficoltà interperso-
nali). Oltre ai disturbi dell’apprendimento e a un pensiero
disturbato, distorto e inadeguato, esiste nella classificazione
del DSM-IV il Disturbo Post-Traumatico della Personalità e
anche una «PTSD Complessa» altresì definita come DESNOS

(Disordine da Stress Estremo Non Altresì Specificato); la
nota è necessaria per rendere il lettore consapevole della
complessità e ampiezza dell’argomento trattato.

Detti traumi nell’età adulta portano a una regressione
dello sviluppo affettivo; nell’infanzia generano altresì un
arresto dello sviluppo dello stesso, in quanto le emozioni
vengono rimosse inconsciamente per la paura di far insorge-

re nuovamente il trauma originario. 
Importanti studi, infatti, riportano che traumi psichici

dell’infanzia conducono ad avere dei problemi di incapacità
nel verbalizzare e/o identificare stati affettivi e una forte dif-
ficoltà di introspezione nella sfera dei processi di fantasia
interiori, chiamata Alexitimia (letteralmente l’incapacità di
descrivere le proprie e le altrui emozioni con le parole);
ovviamente la risposta difensiva varia in relazione al sog-
getto e alle sue caratteristiche personali. 

L’argomento risulta essere troppo vasto per poter essere
trattato in tutti i suoi molteplici aspetti in questa sede. Sor-
prendono le conclusioni degli studiosi Rosen e Field i quali
affermano: «Gli effetti somatici a lungo termine di uno stress
straordinario non sono stati ancora definitivamente identifi-
cati […] e traumi psicologici straordinari provocano cam-
biamenti neurofarmacologici nel cervello, specialmente nel
sistema catecolaminergico»2.

CENNI SULLA TERAPIA

Ricerca e possibile recupero dei pezzi perduti.
«(Ri)composizioni» nell’atelier grafico-pittorico
Empatia, simpatia, antipatia, patologia... regressione, aggres-
sione, pathos e noia... a volte sembra che durante la terapia
non accada nulla, più passano gli anni e più «osservo» i bam-
bini in terapia… aspettare, guardare senza farsene accorgere;
parlare meno, curando la qualità di ciò che viene detto o pro-
posto, intervenire unicamente con ciò che si può ritenere utile
e mirare esattamente al centro del bersaglio, mantenendo un
occhio vigile sulle proposte terapeutiche. 

Lavorare inizialmente e per lungo tempo con il se-
gno/codice grafico, piuttosto che con altrettanto validi stru-
menti, risulta fondamentale nel mio lavoro con il bambino
poiché dà origine a un processo di strutturazione in ogni indi-
viduo e in qualsiasi tipo di patologia (persino con danno neu-
rologico). Nel disegnare, il bambino crea un’immagine tradu-
cendo in segno quella che io chiamerei «fissità iconica». Il
bambino che disegna si concentra e si rilassa sia per mezzo
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Anni di riflessioni
nell’atelier grafo-pittorico

Trauma dopo trauma, dopo trauma…

SUZANNE SANTORO
Educatrice professionale, artista, Istituto di Ortofonologia – Roma

Humpty Dumpty sat on a wall
Humpty Dumpty had a great fall 
all the king’s men 
and all the king’s horses, 
couldn’t put Humpty Dumpty 
back together again1. 
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del movimento continuo ripetitivo e coordinato tra occhio-
mano-braccio, sia per mezzo del respiro che ne consegue,
accrescendo molto di più di quello che si potrebbe pensare la
sua capacità di mantenere l’attenzione. A tale scopo stimolo il
bambino sollecitandolo e disegnando assieme a lui inizial-
mente con l’imitazione dei miei disegni, per aiutarlo a far
nascere delle strutturazioni mentali e delle creazioni proprie. I
disegni ed eventualmente i colori usati dal bambino sono
quindi degli intermediari fra me e lui. D.W. Winnicott in
Gioco e Realtà definisce l’oggetto transizionale come spazio
giocoso e autonomo. Come gioco simbolico ha uguale valore
il disegno spontaneo, in cui si crea sovente uno spazio di soli-
tudine in cui iniziare una forma di autocoscienza possibile per
il bambino. È un inizio di spazio interiore dove si esplora
un’area di dolore, o si incontra una parte autonoma del sé, si
può creare anche uno spazio estetico piacevole, libero, forte e
importante.

Mi sovviene Al di là del principio del piacere di S.
Freud, in cui nel gioco un bambino tira un giocattolo e mani-
pola la scomparsa e la ricomparizione dello stesso, compen-
sando la temporanea separazione dalla madre. Rifletto a un
pensiero di Meltzer relativo al conflitto estetico: «All’inizio
della vita, la presenza della madre affettuosa e l’impatto
della sua bellezza esterna (specie il seno, il viso e gli occhi)
nell’allattamento stimolano il senso estetico del bambino»;
mi occupo quindi di incanalare queste energie, anche dolo-
rose, portando i bambini a rappresentare creativamente se
stessi per ritrovarsi quindi dopo essersi sentiti perduti, in una
forma giocosa di alternanza fra queste due sensazioni. 

L’atelier grafo-pittorico è uno spazio intermediario in cui
il «trauma» del bambino può trovare un contenitore, presumi-
bilmente più prezioso di altri. I traumi subiti dai bambini ven-
gono spesso trasmessi in maniera diretta e/o indiretta al tera-
pista che, per forza di cose, si trova a empatizzarli; in ogni
caso tenere un bambino gravemente malato (es. autismo, psi-
cosi, ecc.) come io faccio (dondolandolo, stringendolo forte,
respirando con lui) mi causa forti sensazioni, che metaforica-
mente posso descrivere come un razzo che mi trapassa dalla
testa ai piedi; mi trovo a dover fronteggiare un paradosso nel
cercare di consolare un bambino che è inconsolabile.

Da alcuni anni noto un crescente aumento in terapia dei
bambini migranti, adottati e non, con grandi difficoltà; attual-
mente sono un quarto dei miei pazienti. Qui presento tre casi
molto gravi (due di loro sono bambini istituzionalizzati in
Paesi esteri, reduci da situazioni socio-politiche drammatiche).

Il primo bambino ha 10 anni e riporta una diagnosi di
Ritardo Globale dello Sviluppo da deprivazione affettiva e
ambientale per istituzionalizzazione; questo bimbo si
mostrava disorientato, sempre molto eccitato, quasi deliran-
te, disegnava e dipingeva spontaneamente (con una mia
minima sollecitazione) e appariva molto coinvolto nel suo
fare. Leggera psicosi curabile? Vi sono ancora altre diagno-
si: aggressività auto ed extra, pensiero povero, disturbo della
personalità ossessivo/compulsivo. Come si potrebbe quindi
definire questo disegno (fig. 1)? E cosa mostra? Orrore, ter-
rore, sorpresa?

Il secondo bambino, di 8 anni ha quasi la stessa diagno-
si del bambino di prima, ma con gravi ritardi nel linguaggio
e nello sviluppo fisico; della sua vita sappiamo che prima di

giungere in Italia è vissuto in un istituto nei Paesi dell’Est,
dove i bambini erano abbandonati a se stessi dopo il crollo
del comunismo. Vedo questo bambino da alcuni anni, duran-
te i quali non ha mai voluto disegnare e ha sempre rifiutato
qualsiasi attività, con l’eccezione del gioco con le bambole,
che lanciava per terra. Da alcuni mesi, però, ha cambiato
atteggiamento e ha cominciato a scarabocchiare prima in
modo indefinito poi gradualmente definito, disegnando delle
spirali molto grandi e complesse che a poco a poco comin-
ciava a strutturare simmetricamente, fino ad abbozzare dei
volti segnando inconsciamente occhi, naso e bocca. Il bam-
bino non sembrava riconoscere cosa stesse facendo sino a
qualche giorno fa, quando ha disegnato in modo attento
nominando: «il pesce» (fig. 2). 

Questo bambino molto particolare (presentava una psi-
cosi simbiotica con tratti autistici) sembra tuttora fisicamen-
te un bambino di 5 anni, ed emotivamente ancora più picco-
lo. Al principio della terapia sono riuscita, nel giro di un
anno, a non tenerlo più in braccio. Voglio comunque narrare
un episodio particolarmente insolito e inquietante che insce-
nava questo bimbo. Si sdraiava prono su di un tappetino,
urlava e strepitava, mordeva e leccava il tappetino facendo
movimenti rotatori e aggressivi e sbattendo il bacino ripetu-
tamente (un corpo traumatizzato) in quello che a me sem-
brava un «coito animalesco». In principio cercavo, senza
riuscirci, di distrarlo da quelle sue azioni e questa scena
veniva protratta frequentemente e per lunghi periodi di
tempo; ho quindi deciso di sdraiarmi vicino a lui e lasciarlo
in questa regressione (delirio). Da quel momento non ha più
fatto quell’azione in maniera così eccessiva, diminuendola
poco a poco nella frequenza e nell’intensità, fino alla sua
completa scomparsa. Da allora ha anche iniziato un miglio-
ramento, e attualmente parla di più ed è più abile in tutte le
aree. Ora nel giocare con le bambole i suoi movimenti sono
più gentili.
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Voglio a tale proposito citare una domanda di Remo
Bodei nel suo Le logiche del delirio (ragione, affetti, follia):
«Cosa accade a chi non riesce a tradurre la sofferenza inca-
psulata nel passato (risvegliata e raddoppiata dai traumi del
presente) in accettazione del suo stato o in fattiva volontà di
cambiarlo?...».

Il terzo caso ha come paziente una bambina di 6 anni,
affetta da epilessia, con gravi problemi motori e linguistici.
Si presentava come una bambina senza alcun tipo di regole,
molto aggressiva, estremamente arrabbiata ed è a mio avvi-
so la bambina più difficile che io abbia seguito nei miei
molti anni di lavoro all’Istituto di Ortofonologia. La prima
volta che ci siamo incontrate la bambina mi ha aggredito
mordendomi il braccio con tutte le sue forze, provocandomi
un ematoma dolorosissimo con una prognosi di due settima-
ne. Durante il primo anno ho dovuto difendermi dalle sue
modalità aggressive. Con fermezza e con tecniche di conte-
nimento sono comunque riuscita a lavorare con questa bam-
bina. Altresì, a dispetto delle sue gravi condizioni, la bambi-
na aveva un fortissimo desiderio sia di parlare che di scrive-
re. Era affascinata dal mio respiro diaframmatico e provava
a riprodurlo; così ho lavorato col suo corpo assieme al mio.
Più specificamente, usavo quello che viene chiamato «gli
armonici» nelle pratiche mantra. Gli «armonici» sono una
respirazione diaframmatica e l’esito è un suono lungo e
basso con una sovrapposizione di una specie di fischio altis-
simo. Uso tale tecnica con bambini allo stadio preverbale, e
si sa bene che il suono viene percepito prima della forma, sia
verbale che iconica.

All’inizio la bambina non aveva nessun controllo

occhio/mano (vedi fig. 3, scarabocchio informe). Lentamen-
te nell’arco di due anni è riuscita, con un forte impulso imi-
tativo e con la mia guida nell’attività motoria occhio/mano,
a disegnare lo schema corporeo della figura umana (fig. 4)
iniziando anche a scrivere qualche lettera dell’alfabeto.

Tutti i tre precedenti casi hanno subito un gravissimo
trauma in età molto precoce. 

Mi sembra evidente che un trauma quale un abbandono,
un tradimento o simili, influenzi la personalità del soggetto;
spesso davanti a questi casi mi chiedo se sia possibile supe-
rare un trauma di questa entità o portare il traumatizzato alla
serenità anteriore.

Noto in questi bambini una particolare confusione e una
grande difficoltà nel rapportarsi con l’Altro. Voglio citare a
tale proposito D. Meltzer in Quaderni di psicoterapia infan-
tile, e in particolare il primo e il secondo capitolo («Teoria
della perversione sessuale» e «Perversità»): «Una delle
prime scoperte di Melanie Klein lavorando con i bambini fu
che il processo da lei descritto come “scissione e idealizza-
zione” sembra aver luogo nei primi mesi di vita e ponga le
basi per la differenziazione fra buono e cattivo nell’espe-
rienza degli oggetti, delle loro parti e del Sé. Sua convinzio-
ne era che questa scissione e idealizzazione primaria fosse il
prerequisito per lo sviluppo normale. Nella psicopatologia
dei nostri pazienti scopriamo che questa scissione-e-idealiz-
zazione primaria spesso si è realizzata in modo inadeguato o
in modo eccessivo. Per “eccessivo” intendo una divisione
senza sfumature tra buono e cattivo nel Sé e negli oggetti
sulla base del piacere e del dolore in modo che qualsiasi cosa
che determina dolore è cattiva […]. Esiste poi un altro grup-
po piuttosto grande di pazienti in cui la scissione-e-idealiz-
zazione primaria è stata “inadeguata”. Questi sono i pazien-
ti in cui il masochismo insorge molto facilmente, in quanto
in essi manca una convinzione profonda circa la distinzione
fra buono e cattivo; essi sono prontissimi a credere che un
oggetto che cagiona loro dolore può essere un buon oggetto:
essi incontrano difficoltà a distinguere il dolore che viene
loro inflitto da un oggetto cattivo da quello che può deriva-
re loro da un oggetto buono […] Ciò è molto diverso da
quanto avviene nella maggioranza […delle persone], in
grado di sperimentare la possibilità che un oggetto buono
causi loro dolore». 

E ancora, qual è la perversione che diventa perversità?
Sempre Meltzer: 

«[…] bisogna anche riconoscere che vi è un’altra fun-
zione importante nella formazione delle perversioni, funzio-
ne che non è adeguatamente spiegata con il concetto di
Freud dell’istinto di morte, né dall’aggiunta a esso da parte
di M. Klein dell’odio o del male come parte dell’istinto di
morte e neppure della sua aggiunta successiva del concetto
di invidia come manifestazione dell’istinto di morte» e poi,
ancora più in dettaglio, sempre Meltzer:

«Possiamo parlare di negativismo non quando viene
detto “no, non voglio fare la cosa buona”, ma quando al con-
trario viene detto che la cosa cattiva è una cosa buona. In
questa maniera viene ad essere invertito il buono e il cattivo;
questa è secondo me l’”operazione centrale” del cinico».

Nella terapia proviamo a costruire una relazione sana
con il bambino a partire dal semplice saluto, che riguarda la
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comunicazione fra il bambino e chi lo circonda, passando
dal contenimento della cattiveria rivolta agli altri al saper
meglio difendersi dalla cattiveria altrui, fino ad arrivare alle
forme più complesse dell’apprendimento che riguardano
anche futuri sviluppi relazionali e corporei.

Voglio solo aggiungere alcuni accenni sui bellissimi e
profondissimi studi di Ferenczy, di recente opportunamente
rivalutati. Basterebbe scorrere alcuni dei titoli di interventi
in un seminario a lui dedicato per comprendere il significa-
to delle sue precoci intuizioni e metodi innovativi.

Prima di tutto sul trauma/scissione infantile: la riscoperta di
esso come causa specifica di nevrosi; l’identificazione con
l’aggressore; la relazione di trauma e fantasia; lo stile materno
dell’analista; la confusione del linguaggio usato dall’adulto e
di quello usato dal bambino (passionalità adulta e tenerezza
infantile); transfert, contro-transfert tra analista e paziente.
Infine mi pare che ci sia un filo conduttore fra la teoria pulsio-
nale e gli stadi dello sviluppo libidico di Freud, la teoria della
Klein degli oggetti buoni e cattivi dentro e fuori di sé nell’in-
troiezione e nella proiezione, la capacità di «rêverie materna»
di Bion, la madre «sufficientemente buona» di Winnicott, l’a-
more primario di Balint, la nozione di «forclusione» di Lacan
e il «conflitto estetico» e «l’oggetto estetico» fino alla «rela-
zione estetica» (fra emozione e immagine visiva), quindi l’ini-
zio della creatività, del già citato Meltzer.

NOTE
1. «Humpty Dumpty sedeva sul muro, Humpty Dumpty fece una grande
caduta, tutti gli uomini del re e tutti i cavalli del re non poterono mai più
riunire i frammenti di Humpty Dumpty” (Humpty Dumpty è rappresentato
come un uomo che è un guscio di uovo; da qui l’associazione con il senti-
mento di frammentazione provocato dal trauma). 
2. Il sistema catecolaminergico è regolato da particolari sostanze denomina-
te catecolamine. Le più importanti sono adrenalina, noradrenalina e dopa-
mine. L’azione biologica fondamentale delle catecolamine è di tipo ormo-
nale e si manifesta con una spiccata eccitazione del sistema nervoso simpa-
tico con conseguente accelerazione del ritmo cardiaco, aumento della pres-
sione arteriosa, inibizione della peristalsi (movimento) intestinale. Le cate-

colamine agiscono, inoltre, sul metabolismo dei glucidi (zuccheri) provo-
cando l’aumento del consumo dell’ossigeno e dello zucchero nel sangue.
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Da tre anni svolgo la mia attività di logopedista presso
l’Istituto di Ortofonologia di Roma, dove mi occupo di
bambini con ritardo del linguaggio e disturbo specifico del

linguaggio nella fascia di età da 4 a 6 anni. Svolgo prevalente-
mente terapie di gruppo, composte da quattro bambini, della du-
rata di un’ora e trenta minuti, con frequenza monosettimanale.
Quasi tutti i bambini seguono un progetto terapeutico che affian-
ca al laboratorio fonetico/fonologico un altro laboratorio (psico-
motorio, ludico/costruttivo, di logopedia, ecc.) che può essere in-
dividuale o di gruppo a seconda del caso; comprende inoltre il
counseling per i genitori e gli incontri con la scuola.

Il primo aspetto su cui desidero soffermarmi è che tutti i bam-
bini che incontro in terapia presentano accanto alla difficoltà del
linguaggio un disagio emotivo. L’aspetto psicologico, se per al-
cuni approcci è all’origine del disturbo di comunicazione, per al-
tri ne è la conseguenza; a prescindere dalle personali convinzioni
teoriche frutto del percorso di studi di ciascuno, la cosa essenzia-
le è che venga sempre preso in considerazione e affrontato in am-
bito terapeutico. Credo che una teoria sulla riabilitazione del lin-
guaggio in età evolutiva possa trovare la sua applicazione sola-
mente attraverso un atteggiamento accogliente e affettivo da par-
te della logopedista. Questa deve saper sentire e parlare al di là del
linguaggio articolato, deve essere capace di osservare, leggere e
interpretare il non verbale e rispondere in modo empatico. Per em-
patia non intendo solamente identificarsi con l’altro per capirlo ma
qualcosa di più: la sensibilità per avere la percezione della realtà
dell’altra persona.

Voglio ora raccontare come si svolge la terapia secondo
un’ottica psicopedagogica fondata sulla coesistenza delle cono-
scenze teorico-tecniche e dell’approccio affettivo-relazionale. 

Gli incontri iniziano sempre con il momento dell’accoglienza,
durante il quale i bambini hanno liberi scambi con i compagni, la
terapista, l’ambiente e si prepara il «clima» dove potranno vivere
più tardi le attività strutturate. Il fatto che la terapia abbia una du-
rata di un’ora e trenta consente di rispettare i tempi dei bambini e
di vivere l’incontro in modo significativo; inoltre il contesto di
gruppo sfrutta le dinamiche fra i bambini e offre enormi opportu-
nità in relazione alla motivazione, al mantenimento di una situa-
zione «normale» fra pari, all’imitazione positiva fra i bambini, al
numero e alla qualità delle stimolazioni proponibili.

Successivamente i bambini, dopo essersi tolti le scarpe e aver
indossato i calzini antiscivolo, si siedono in cerchio per il saluto ini-
ziale, durante il quale ciascuno a turno può raccontare ciò che vuo-
le, generalmente un fatto accaduto loro durante la settimana.
Questo momento ha l’obiettivo di condividere con il gruppo le
esperienze personali e di potenziare gli scopi comunicativi, l’area
semantica e la funzione pragmatica. In primo luogo consente di

sperimentare le regole della comunicazione: la capacità di rispettare
l’alternanza dei turni, di ascoltare gli altri, di prendere la parola, di
farsi ascoltare da tutti e non solo dalla terapista; in secondo luogo
porta l’attenzione su aspetti comunicativi non verbali come il tono
della voce, la mimica facciale, la gestualità, la postura. Ciò che fac-
cio è offrire a ciascuno lo stesso spazio e la stessa opportunità per
esprimersi, contenendo chi tende ad accentrare l’attenzione su di sé
e sostenendo chi è inibito; quando è necessario riformulo ed
espando il messaggio verbale dei bambini per disambiguare il si-
gnificato. Generalmente li aiuto attraverso domande e commenti a
rimanere aderenti alla realtà, a collocare temporalmente il loro rac-
conto e a espandere la frase. La mia correzione degli errori fonolo-
gici è sempre indiretta e mai insistente, per evitare di inibire l’ini-
ziativa alla comunicazione e di rompere il «filo del pensiero», co-
sa che farei se spostassi l’attenzione dai contenuti alla forma del lin-
guaggio verbale. Di solito, durante i primi incontri dell’anno, è in
questa fase che i bambini riconoscono e verbalizzano che anche gli
altri appartenenti al gruppo hanno difficoltà a esprimersi, e questo
mi dà l’occasione per spiegare in modo semplice e chiaro, a chi non
lo sa già, il motivo per cui vengono a giocare con me. Potersi rico-
noscere nell’altro e condividere uno scopo o «problema» è un pas-
saggio importante per la motivazione dei bambini e di conseguen-
za per il successo della terapia.

Al termine dello scambio comunicativo vissuto in cerchio pro-
pongo l’attività del giorno. Si tratta di giochi strutturati finalizza-
ti allo sviluppo del livello fonetico/fonologico del linguaggio i cui
contenuti sono definiti in base alla valutazione iniziale di ciascun
componente del gruppo. Questa, oltre a osservare in base all’età lo
sviluppo psicomotorio, linguistico, cognitivo e affettivo, valuta in
modo specifico: 
– la presenza-assenza o sostituzione dei suoni dell’inventario fo-

netico;
– le strategie semplificatorie messe in atto dal bambino in rife-

rimento alle unità che produce;
– le capacità uditivo-percettive dei suoni che il bambino produ-

ce scorrettamente;
– la struttura sillabica delle parole e la lunghezza media dell’e-

nunciato;
– la capacità di padroneggiare le regole di programmazione e se-

quenzialità dei suoni;
– la stimolabilità: la capacità del bambino di correggersi su ri-

petizione;
– le prassie buccolinguali;
– le competenze metafonologiche.

Gli obiettivi della terapia sono sia individuali per ciascun com-
ponente sia collettivi per tutto il gruppo, mettendo sempre in evi-
denza i punti in comune:
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– acquisire maggiore sicurezza rispetto a sé e all’ambiente;
– sostenere la capacità di discriminare e riconoscere suoni e ru-

mori; 
– migliorare le prassie buccolinguali e l’articolazione dei fonemi;
– saper discriminare fra parole che differiscono per uno o più trat-

ti distintivi (coppie minime);
– ampliare l’utilizzo dei suoni del linguaggio specifici per veico-

lare i significati;
– sostenere le competenze metafonologiche: fusione-segmenta-

zione sillabica e/o fonemica, rime, suono iniziale-intermedio-fi-
nale di parola.
Il trattamento ha una dimensione evolutiva e i bersagli sono

scelti seguendo le tappe del normale sviluppo del bambino.
Inoltre vengono valutati sistematicamente i progressi per verifi-
care i miglioramenti nei bersagli allenati e individuare se vi sia una
generalizzazione.

Il gioco è il punto essenziale dell’intervento e occorre saper
motivare creativamente i bambini, divertendosi e stando bene in-
sieme, e stabilendo allo stesso tempo precise regole di comporta-
mento. Infatti sono l’emozione e il coinvolgimento emotivo a vei-
colare gli apprendimenti e la loro interiorizzazione. Di seguito de-
scriverò alcune delle attività che mi sono divertita a condividere
assieme ai bambini che ho avuto la fortuna di incontrare durante
questi anni e che credo potranno essere utili a chi condivide la mia
professione.

Gli strumenti musicali, i rumori, i suoni e i versi degli animali. In
questo gioco i bambini si divertono a suonare e sperimentare i va-
ri strumentini (flauto, maracas, tamburello, ecc.) sia spontanea-
mente sia riproducendo semplici ritmi da me proposti. Poi a turno
ciascuno si nasconde dietro un telo e suona uno strumentino che
gli altri devono riconoscere. Oppure utilizzo lo stereo e le imma-
gini e chiedo ai bambini di associare i rumori, i suoni e i versi de-
gli animali ascoltati alle figure, prima uno alla volta poi in serie di
due o tre. 

Il soffio. Con l’ausilio della musica (canzoncine) e del tamburello
invito i bambini a cimentarsi nella corsa veloce/lenta, nei cambi di
direzione, nei saltelli, nelle posture del corpo; poi quando sono

«esausti» li faccio sdraiare a terra con le mani sulla pancia per per-
cepire il proprio respiro e li aiuto a visualizzare il flusso d’aria che
entra e che esce posando piccoli giocattoli sulla loro pancia.
Successivamente sperimentano il soffio forte/piano, lungo/corto
con oggetti noti come i palloncini, le palline da ping pong, le can-
dele, i fischietti, ecc. 

La storia della Signora Lingua. I bambini sono seduti in cerchio
e mi imitano mentre racconto e mostro la storia della Signora
Lingua che vive in una casa (bocca) dove è impegnata in molte-
plici attività: lava le finestre (lecchiamo i denti sopra/sotto/den-
tro/fuori), pulisce le tapparelle (idem con le labbra), spolvera il sof-
fitto (palato) e le pareti (guance)... poi a un tratto trova un grosso
ragno e va a stanarlo nella sua tana (papilla retroincisale); va fuo-
ri e guarda che tempo fa (lingua su), se sono passati il lattaio e il
postino (lingua a destra e a sinistra), ecc.

Le canzoncine mimate. I bambini cantano insieme a me, che into-
no la canzoncina «Se sei felice tu lo sai…» che tutti conoscono, in
cui inserisco le prassie buccolinguali e i suoni onomatopeici (ver-
si di animali, rumori, suoni) associandovi anche il movimento del
corpo. Alcuni esempi sono «…fai il pallone» (gonfiare le guance),
«…fai il cavallo» (schiocco linguale), «…fai la pernacchia» (vi-
brazione linguale e/o labiale), «…fai il serpente» (articolazione fo-
nema /s/ ripetuto), «…fatti la doccia» (articolazione di Sci),
«…fai il vento» (fonema /f/), «…fai l’aereo» (fonema /v/), «…fai
la moto» (fonema /r/), ecc. Per favorire la produzione corretta ri-
chiamo l’attenzione sugli aspetti visivi, sulle sensazioni uditive e
tattili, sempre all’interno del contesto ludico.

I percorsi. Attraverso i materiali psicomotori si possono costruire
percorsi che si prestano a molteplici finalità: esercitare le prassie
buccolinguali, articolare fonemi e sillabe, denominare immagini,
formare frasi, ecc. Per fare questo utilizzo: immagini raffiguranti
facce che articolano i vari fonemi o le prassie buccolinguali, figu-
re che contengono un determinato fonema (in posizione inizia-
le/mediana/in gruppo consonantico), figure adatte a elicitare la fra-
se, i grafemi o le sillabe scritte (quando i bambini hanno appreso
la conversione grafema/fonema). Più i bambini sono piccoli più
sarà utile inserire uno sfondo integratore fantastico …fiumi infe-
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stati da coccodrilli da attraversare, sabbie mobili da superare e dra-
ghi da sconfiggere per recuperare tesori perduti, prepararsi a mis-
sioni pericolose, ecc. 

La campana. Dopo avere disegnato per terra, con l’ausilio dello
scotch di carta, il classico gioco della campana, metto nei riquadri
le figure delle coppie minime da stimolare (cioè le parole che dif-
feriscono per uno o più tratti distintivi) e i bambini devono deno-
minarle durante il gioco. Per esempio, nel caso in cui io stia lavo-
rando sul tratto +/– laterale (l/r) utilizzerò le seguenti coppie mi-
nime: lana/rana, lotta/rotta, lazzo/razzo, legno/regno, ecc. I bam-
bini devono essere attivamente implicati nella percezione e pro-
duzione della propria produzione linguistica e devono saper valu-
tare l’accuratezza delle proprie risposte.

Le storie. Distribuisco ai bambini le figure delle coppie minime as-
sicurandomi che le abbiano comprese; poi racconto una breve sto-
ria e ogni volta che nomino una figura il bambino che la possiede
fa un passo avanti verso il centro del cerchio. 

Le conte. Sono molto utili per il ritmo e la memoria verbale e le in-
serisco nelle attività quando si deve decidere chi inizia per primo
un percorso, chi va a prendere dall’armadio un materiale che ser-
ve per il gioco, chi è il primo della fila per uscire dalla stanza, ecc.

Il boowling. Utilizzo questo gioco per l’ascolto e il riconoscimen-
to di parole corrette/scorrette. Prendiamo il caso in cui io stia la-
vorando sul fonema /s/ in gruppo consonantico (la riduzione dei
gruppi consonantici è un processo fonologico molto frequente). I
bambini devono ascoltare una serie di parole corrette e scorrette
(per esempio scatola/catola) e tirare la palla per abbattere i birilli
solamente quando sentono la parola corretta, guadagnando un
punto. 

Il circuito. Anche questo gioco può essere utile per il riconosci-
mento uditivo di parole corrette/scorrette a seconda del processo di
semplificazione fonologico che voglio eliminare. Se per esempio
sto puntando l’attenzione sul processo di cancellazione di sillaba
debole (omissione di una o più sillabe non accentate della parola),
metto in opposizione parole come: difficile/ficile, elefante/efante,
pulcino/cino, ecc., scegliendo le parole dal vocabolario dei bam-
bini. Dopo avere costruito il percorso con mattonelle, cerchi o al-
tro i bambini fanno un salto in avanti ogni volta che sentono la pa-
rola corretta e un passo indietro quando è scorretta, fino ad arrivare
alla fine del circuito, dove troveranno una sorpresa-premio.

Il gioco dell’oca. Può essere costruito sia su un cartellone sia per
terra, in quest’ultimo caso i bambini sono le pedine e dopo aver ti-
rato il dado si muovono lungo il percorso. Nelle caselle attacco le
figure delle parole con la struttura sillabica che sto stimolando
(CVC, CVCV, CCVCV, ecc.) oppure contenenti i fonemi da esercita-
re. Tengo a sottolineare che la stimolazione verbale e la sollecita-
zione alla corretta articolazione avviene non soltanto durante la fa-
se di gioco ma soprattutto durante la sua preparazione, che viene
condivisa da tutti.

Il programma al computer «speech viewer». Per ridurre il pro-
cesso di armonia consonantica e lavorare sulla programmazione e
realizzazione motoria di sequenze fonemiche ho trovato efficace
chiedere ai bambini di scandire ripetutamente sequenze di sillabe
con o senza senso. Parlare al microfono e vedere le immagini in
movimento sullo schermo ogni volta che articolano la sillaba, mo-
tiva e diverte molto i bambini che, per far saltare la rana e farla ar-

rivare fino all’insetto o far fare balzi in avanti alla palla fino a ve-
derla cadere nella buca, esercitano le strutture sillabiche da me
proposte. 

La caccia e la corsa. Facciamo finta che io stia lavorando su: pre-
senza/assenza del tratto anteriore e suono iniziale di parola.
Distribuisco sul pavimento della stanza parole che cominciano con
/ta/ e con /ka/, poi divido i bambini in due squadre che chiamerò
la squadra delle «tartarughe» e la squadra dei «cavalli»; a questo
punto inizia la caccia: ogni squadra deve raccogliere le parole che
cominciano nello stesso modo del proprio nome. Quando hanno
finito vanno a disporre le parole conquistate nella propria casa
(due cartelloni apposti alla parete). Dopo avere commentato in-
sieme le azioni delle due squadre e avere denominato le figure rac-
colte da ciascuna, si procede alla gara di corsa: i bambini si di-
spongono dietro alla linea di partenza e devono raggiungere per
primi l’una o l’altra casa a seconda che io articoli /ta/ o /ka/.

Le tombole. Sono molto utili per l’articolazione di parole conte-
nenti i fonemi da apprendere, per le rime e per la fusione/seg-
mentazione sillabica e/o fonemica. In quest’ultimo caso chiamo le
figure parlando la «lingua del robot» e articolo le parole segmen-
tando la stringa fonemica (per esempio: to-po oppure t-o-p-o). I
bambini, utilizzando dei segnapunti, coprono le immagini sulla
propria cartellina e il primo a fare tombola può prendere il mio po-
sto (naturalmente faccio sempre in modo che tutti possano chia-
mare le figure). 

Dopo aver descritto questi esempi di attività vorrei soffermar-
mi sul fatto che per realizzarli sono necessari materiali e strumen-
ti specifici, che però non sono ovviamente sufficienti, poiché da
soli porterebbero al «tecnicismo astratto» e il rapporto con gli og-
getti andrebbe a distruggere il rapporto fra terapista e bambini e
dei bambini fra di loro, su cui è invece centrata la terapia. È mol-
to importante favorire i sentimenti di sicurezza, di autonomia e di
coinvolgimento emotivo, che si traducono nella disponibilità al-
l’azione o verso le altre persone. Per questo bisogna lasciare anche
spazio alla libera iniziativa, essere sempre pronti ad adattarsi alle
circostanze e modificare i giochi a seconda delle proposte che
emergono dal gruppo. 

Al termine delle attività strutturate invito i bambini a ritrova-
re la calma dopo l’eccitazione del gioco e a prepararsi all’uscita.
Trovo utile lasciare un po’ di spazio al disegno libero, al massag-
gio con la palla o, con i bambini più grandi, alla rappresentazione
grafica dell’attività svolta insieme. Infine, dopo essersi rimessi le
scarpe, i bambini si dispongono in cerchio per il saluto di chiusu-
ra, durante il quale se vogliono raccontano e commentano i giochi
condivisi o altro, prima di separarsi fino alla settimana successiva. 

Con questo articolo ho voluto raccontare come in logopedia si
possano affrontare i disturbi fonologici facendo coesistere la tec-
nica con la sensibilità, la relazione e il desiderio di comunicare con
il bambino, senza il quale non può esistere linguaggio in termini
significativi. 
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CALENDARIO CONVEGNI

Roma, 21 gennaio 2006.
Giornata di studio 
Frammenti di... Storie Psicotiche 
Ente Scientifico «Panta Rei»
Via P. Gennari, 76 - 00156 Roma
pantareionlus@aliceposta.it
Tel/fax 06.86.89.09.71

Roma, 31 Gennaio 2006
L'intervento Psicologico in Oncologia: dai modelli
di riferimento alla relazione col paziente
Aula Magna CNR
Per informazioni: tel. 06.85358905
moby-dick@tiscali.it   www.moby-dick.info

Napoli, 1-3 febbraio 2006
Il contesto socio-ambientale dei pazienti 
con disturbi bipolari o depressione maggiore
Grand Hotel Oriente - Napoli
Tel 0815666502 fax 0815666523 - majmario@tin.it

Milano, 4 febbraio 2006
Centro Italiano Psicologia analitica (Cipa)
Guarire dall'abuso: teoria e clinica dall'infanzia
all'età adulta
Via Donizetti 1/a - Milano
Tel. 025513817 fax 02.59902644 - info.cipa@iol.it

Palermo, 10 febbraio 2006
Sguardi sulla psicologia archetipica -
L'insegnamento di James Hillman
Casa Diocesiana Oasi Baida - P.zza Baida n. 1- Palermo
Per informazioni ed iscrizioni: segreteria scientifica 
Tel. 091333589 - www.crocevia.info

Roma, 11 febbraio 2006
Fattori di complessità nelle comunità terapeutiche
per adolescenti
Residenza di Ripetta- Via di Ripetta, 231 
formazione@codess.com - www.codess.com

Bologna, 13 febbraio 2006
Prima Infanzia, Infanzia e Preadolescenza
Via S. Isaia 90 - Bologna
Tel. 051.5288528 fax 051.521268
e-mail documentazione@nts.provincia.bologna.it

Roma, 17-18 febbraio 2006
IV Convegno Nazionale SIPsIA
Buio dentro. L'enigma della depressione nei
bambini e negli adolescenti 
Centro Congressi Univ. degli Studi di Roma «La
Sapienza» - Via Salaria 113-115 - Roma
Tel. 06.44235854 - e-mail: sipsiaroma@tin.it

Milano 18 febbraio 2006
Seminario A.S.P.
VII Seminario sull'interpretazione psicoanalitica
del sogno: «Il sogno nella psicoterapia della psicosi
di G. Benedetti»
Per informazioni: tel. 02.6706278 fax 02.6706278
e-mail direttivo.asp@libero.it

Roma, 21-25 febbraio 2006
SOPSI 2006 - Terapia Psichiatrica. 
Un problema di libertà
Hotel Cavalieri Hilton - Via Cadlolo, 101- Roma
MGA Congressi - tel. 06.39730343 fax 06.39730337

Catanzaro, 24 febbraio 2006 
Sala Consiliare - Palazzo De' Nobili
Comportamenti a rischio in età adolescenziale.
Nuove problematiche e nuove strategie 
di intervento
Chronos Congressi 
tel. 0961.744565  fax 0961.709250
laura@organizzazionechronos.it

Roma, 25 febbraio 2006
Seminario
Attacchi di panico: la paura della paura
Consultorio Antera - Associazione ONLUS

Via Anglona, 16 - 00183 Roma
06.45.425.425 info@consultorioantera.it
www.consultorioantera.it

Roma, 25-26 febbraio 2006
Workshop 
Cuori affranti
International Acting School - Via Portuense, 102
gestalt@katamail.com - www.gestart.com

Padova, 1 marzo 2006
La perizia psicodiagnostica nel processo del lavoro
e nel mobbing
Pragmata - Via Marsilio da Padova 22
Tel. 049773999 fax 0498087298
e-mail federico.zanon@ordinepsicologiveneto.it

Verona, 2 marzo 2006
4° Congresso Nazionale SISDCA

(Società Italiana per lo Studio dei Disturbi 
del Comportamento Alimentare)
Tel. 045.9693322 fax 045.9693321
e-mail hptcongress@hpt.it

Trieste, 4 marzo 2006
Il dolore narrato: la relazione con il malato grave e
la sua famiglia
Centro Padovano di Terapia della Famiglia
Viale XX settembre,  37 - Trieste
Tel. 049.8763778 fax 049.8763778 - info@cptf.org

Roma, 10 marzo 2006
L'analisi della domanda nel percorso 
di valutazione diagnostica e di presa in carico 
dei bambini vittime di abuso
«Pierino e il lupo» - Via Aldo Capitini,  72 e Aula
Magna Ospedale Pertini
Tel. 06.41434624 fax 06.414961 
e-mail tarzial@tiscali.it

Roma, 11 marzo 2006
Seminario: La Coppia
Consultorio Antera - Associazione ONLUS

Via Anglona, 16 - 00183 Roma
06.45.425.425 info@consultorioantera.it
www.consultorioantera.it

Vibo Valentia, 16 marzo 2006
La vita è bella anche quando è sera - ovvero la
qualità della vita nella senescenza
Sede:  "501" hotel - via per il mare
tel. 02.20404227 fax 02.29526964
e-mail organizzazione@isplad.org

Modena, 16-18 marzo 2006
Corso di aggiornamento a struttura congressuale
Esperienze e ricerche sull'integrazione scolastica 
e sociale
ITIS «F. Corni» Via L. da Vinci, 300 - Modena 
www.cnis.it; www.edizionijunior.it;
www.ritardomentale.it; www.comune.modena.it/cdh
Per informazioni ECM: e-mail m.cornia@ausl.mo.it
Segreteria organizzativa: e-mail m.guidetti@ausl.mo.it

Vercelli, 23 marzo 2006
Seminario
La cura della famiglia maltrattante: modalità 
di presa in carico integrata
C.so M. Abbiate, 21 - tel. 011.548747 fax 011.548747
e-mail  cooparadigma@iol.it

Firenze, 24-25-26 marzo 2006
Convegno Nazionale S.E.P.I.
La pratica dell'integrazione in Psicoterapia
L'integrazione psicoterapeutica nella pratica
clinica, nella formazione e nella ricerca
Segreteria: tel. 055. 2342810 
e-mail congressosepi@vertici.com

Milano, 25 marzo 2006
Rappresentazione dei conflitti e creatività 
nel lavoro clinico
Palazzo delle Stelline - Corso Magenta, 61 - Milano
Tel. 02.26300436 Fax 02.27205524
e-mail aispt@tiscali.it

Roma, 25 marzo 2006
Seminario
La Depressione - Il male oscuro
Consultorio Antera - Associazione ONLUS

Via Anglona, 16 - 00183 Roma
06.45.425.425 info@consultorioantera.it
www.consultorioantera.it

Roma, 8 aprile 2006
Workshop 
Self Management della professione di psicologo
Info:Consultorio Antera - Associazione ONLUS
Via Anglona, 16 - 00183 Roma
Tel. 06.45.425.425 info@consultorioantera.it
www.consultorioantera.it

Ascoli Piceno, 8 maggio 2006
Temperamenti affettivi e disturbo bipolare
Tel 073.642235 fax 0736.47647
risorseumanequalita@ascoli.suoreospitaliere.it

Roma, 23-27 maggio 2006 
XIV International Forum of Psychoanalysis 
L'interfaccia tra mondo interno e mondo esterno
Per informazioni: www.sipreonline.it
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